 

«Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno

Cammino di preghiera – Ottobre 2005

[image: image1.png]


(3 Ottobre – 31 Ottobre 2005)

TESTIMONI DI GESÙ RISORTO,

SPERANZA DEL MONDO

 (Convegno Ecclesiale di Verona 16 – 20 ottobre 2006)

«Nella sua grande misericordia Dio ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti,

 per una speranza viva» 

(1Pt 1,3)

A cura dell’Azione Cattolica & Parrocchia S.Rita da Cascia & Villaricca
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      TESTIMONI DI GESÙ RISORTO,

         SPERANZA DEL MONDO

             (Convegno Ecclesiale di Verona 16 – 20 ottobre 2006)

PRESENTAZIONE

Sono lieto di presentare la traccia di riflessione destinata ad accompagnare il cammino delle Chiese in Italia nella preparazione al IV Convegno Ecclesiale nazionale, che si svolgerà a Verona dal 16 al 20 ottobre 2006.

Questo “evento” si colloca a metà del primo decennio del terzo millennio e si propone di dare nuovo impulso allo slancio missionario scaturito dal Grande Giubileo del 2000 e di compiere una prima verifica del cammino pastorale svolto in questo decennio e di essere occasione di ripresa e di rilancio verso gli impegni che ancora ci attendono. Esso dovrà rappresentare – questo è il desiderio di tutti noi – un evento veramente significativo, analogamente a quanto avvenuto per i tre Convegni precedenti:

Roma 1976, Loreto 1985, Palermo 1995; un evento che si inserisce nel cammino della Chiesa nel nostro Paese, scandito oggi dagli orientamenti pastorali Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia.

La scelta del tema “Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo” è stata il punto di arrivo di un’intensa e partecipata riflessione di tutto l’Episcopato italiano, giunta a conclusione nella 51a Assemblea Generale (Roma, 19-23 maggio 2003). Questa formulazione del tema dice la volontà di ribadire con forza la scelta già fatta nei precedenti Convegni Ecclesiali: quella di dedicare tali eventi alla considerazione del ruolo dei cristiani nel contesto della realtà storica in cui vivono e operano. Su questa confermata scelta metodologica il titolo del Convegno intende far convergere quattro fondamentali elementi: 
· la persona di Gesù, il Risorto che vive in mezzo a noi;
· il mondo, nella concretezza della svolta sociale e culturale della quale noi stessi siamo destinatari e protagonisti; 
· le attese di questo mondo, che il Vangelo apre alla vera speranza che viene da Dio; 
· l’impegno dei fedeli cristiani, in particolare dei laici, per essere testimoni credibili del Risorto attraverso una vita rinnovata e capace di cambiare la storia. 
In questo contesto, il tema intende rispondere ad alcuni interrogativi di fondo e di grande interesse:
 che cosa il Vangelo comunica alla vita dei cristiani?
· come Gesù Cristo può rigenerare questo vissuto, soprattutto nella sua dimensione quotidiana? 
· Come può essere plasmata una nuova prospettiva antropologica nell’epoca della complessità?
· quali forme e modalità possono caratterizzare la presenza dei cristiani in questo momento storico nel nostro Paese?

Lo strumento che qui viene presentato vuole avviare e favorire una prima riflessione su tali interrogativi, per preparare le nostre Chiese a un incontro che sia generatore di un forte messaggio di impegno e di speranza per tutti.

Maria, Madre della Chiesa, che con il suo “sì” detto nel segreto del cuore ha reso possibile l’irrompere della Speranza nella storia, illumini e guidi il nostro cammino perché sappiamo «individuare atteggiamenti e scelte che rendano la Chiesa una comunità a servizio della speranza per ogni uomo» 

Roma, 29 aprile 2005

Festa di Santa Caterina da Siena patrona d’Italia e d’Europa

Dionigi Card. Tettamanzi

Lunedì - 3 ottobre 2005 – Gio 1,1-2,1.11; C Gio 2,3-5.8;

Lc 10,25-37

25 Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: «Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?». 26 Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?». 27 Costui rispose: « Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso». 28 E Gesù: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai».
29 Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è il mio prossimo?». 30 Gesù riprese:
«Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31 Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte. 32 Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. 33 Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n'ebbe compassione. 34 Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. 35 Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all'albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. 36 Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?». 37 Quegli rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ lo stesso».

Medita

(don Paolo Curtaz )
Farsi prossimo
Conosco diversi modi, tutti validi, per avvicinarsi alla fede. Uno, in particolare, è un modo ancora molto diffuso, il modo – cioè – di chi si avvicina alla fede da fuori, di colui che sa, conosce, condivide, teorizza. Persone di buon animo, educate alla fede e ancorate alle proprie convinzioni, che con fedeltà e che cercano di restare fedeli a quanto è stato loro insegnato senza porsi troppi problemi, attenti, in particolare, a non fare nulla che vada contro le regole di vita della propria fede. 

Proprio come il simpatico e imbarazzato dottore della legge di oggi, che gioca a fare il teologo con Dio. La sua domanda, all'apparenza ingenua e inutile, nasconde, in realtà, una grossa problematica: i primigeni dieci comandamenti di mosaica memoria, al tempo di Gesù erano diventanti oltre seicento, costringendo il devoto israelita ad un inusitato sforzo di memoria. 

La domanda è abbastanza pregnante: cosa vale di più, cosa è più importante? Domanda che, francamente, spesso mi viene posta: non tutto nella fede ha uguale importanza, esiste una gerarchia delle verità, non bisogna confondere, nella fede, le cose penultime e conseguenti dalle cose ultime ed essenziali. 

La risposta di Gesù si allinea sulle posizioni di alcuni Rabbì della sua epoca: la fede vissuta come gesto d'amore, come trasporto passionale verso Dio, verso se stessi e verso il prossimo. Fine della lezione, il dottore della legge ha fatto sfoggio della sua cultura, ha dimostrato di conoscere la Torah, amen. 
E' per uscire dall'imbarazzo che l'ignaro fedele si infila in un vespaio: chi devo amare? 
Da' per scontato di amare Dio, e forse è vero. Non si pone neppure il problema di volersi bene, del suo concetto di autostima, macché, va diritto al cuore: chi devo amare? Le risposte del tempo non brillavano certo per originalità: ama i tuoi simili, disprezza i tuoi nemici. 

Oggi le cose si complicano, con tutte le immense sfumature della parola "amore". Dobbiamo "amare" come si "fa" l'amore, come si "ama" un gelato o che altro? Gesù, al solito, risponde alla sua e alla nostra domanda. 
La storia del buon samaritano l'abbiamo mandata a memoria dal tempo del catechismo. Eppure, a leggerla, si resta ancora inquieti: la strada che, attraverso il deserto di Giuda, scende fino a Gerico, i briganti, i passanti che tirano diritto. Un'usuale resoconto di cronaca relegato nelle pagine interne di un quotidiano di provincia: chissà dove andremo a finire con questa violenza; sì mi sarei volentieri fermato ma poi le conseguenze legali; quel tale sanguinava, ma temevo fosse un regolamento di conti tra bande rivali, appena arrivato a Gerico ho telefonato ai carabinieri. 

Tutto scontato, ovvio, prevedibile. "Invece, un samaritano", dice Luca. Invece: non è ovvio che un samaritano soccorra un ebreo, né che rinunci al suo viaggio per cercare un caravanserraglio, né che si offra di pagare il soggiorno del povero malcapitato, né che non abbia chiamato i giornali per segnalare, modestamente, il gesto di solidarietà. "Invece" è una scelta, un andare controcorrente, un seguire il cuore e non l'istinto, un mettersi in gioco, sporcarsi le mani e la tunica del sangue dello straniero, pensando, semplicemente, che avrei potuto esserci io al suo posto. 
Fine della storia, fine della lezione. 

Gesù conclude: chi ha amato? Chi si è messo in gioco, come ha amato? 

Dice al dottore, e a noi: quanto sei disposto a metterti in gioco? A chi ti sai fare prossimo? 
L'amore diventa concreta scelta che travalica l'emozione, che supera il pregiudizio, un occuparsi, un farsi carico, un mettersi da parte. 

Ecco, amici, fine della predica. E non venite a dirmi che vi sentite in colpa perché non fate volontariato, né che la prossima volta allungherete un euro allo straniero al semaforo, né che vorreste tanto ma non potete. 
Gesù non sta dicendo questo. Gesù vuole soltanto che ci crediamo capaci di ascoltare, che sappiamo guardare con tenerezza lo straniero, capendo le sue ragioni senza cedere ai suoi ricatti emotivi, che ci sbattiamo nel trovare soluzioni, che – infine – la smettiamo di usare come foglia di fico il comandamento, per amare con concretezza tutti, a partire da me stesso. Perché noi per primi, cercatori di Dio, siamo stati bastonati dalla vita e Gesù, buon Samaritano, versa sulle nostre ferite l'olio della consolazione e il vino della speranza e ci porta, caricati sull'asino che è la comunità, alla locanda della vita vera. 

Prega

O Signore, tu sai che io sono una povera persona e che non sempre so dirti di si; 
tu sai che sono debole e infedele. Eppure non vuoi escludermi dal tuo piano di salvezza.
 Anzi vuoi rendermi tuo stretto collaboratore. Aiutami, o mio Dio a non fuggirti,
 ma piuttosto a cercarti, perché senza di te io non sono nulla.
 Fa che io conformi le mie azioni ai tuoi desideri e non permettere che io mi allontani da te,
 per cercare altre terre e altri mari, come spesso sono tentato di fare. Aiutami a lasciarmi svegliare da quelli che tu mi fai incontrare, perché non cada nel sonno dell’indifferenza e della rassegnazione.

Un pensiero per riflettere

Ogni mattina ripetiamo:  " Mio Dio che bello, io esisto ! 
 Alleluia !  Gesu' sei risorto, che bello !  Alleluia ! ".

Martedì - 4 ottobre 2005 – S. Francesco d’Assisi - Gal 6, 14-18; Sal 15
Mt 11,25-30

25 In quel tempo Gesù disse: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. 26 Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. 27 Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare.28 Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 29 Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. 30 Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
Dal peso della legge alla grazia dell'amore
Oggi la liturgia è un inno alla fede, alla gratuità, alla libertà dello spirito per dirla con san Francesco, che oggi festeggiamo, è un « cantico delle creature», in particolare dei piccoli, dei poveri, degli umili che vogliono dire a Dio tutta la loro gratitudine per aver rivelato in Gesù il suo Volto misericordioso. Nel brano alla lettera ai Galati Paolo risponde ad alcuni giudaizzanti che erano arrivati a dire ai fedeli della Galazia che non si potevano salvare senza praticare la circoncisione, collocandosi così sotto il giogo della Legge. Egli afferma con forza che ciò che conta è : «essere nuova creatura». L'uomo, infatti, morto a causa del peccato, non può salvarsi da solo; la legge, pur necessaria perché, come i cartelli stradali ci indica ciò che dobbiamo fare per non sbagliare strada, non ci dona però la capacità di non smarrirci. Infatti, pur guardando i segnali che indicano la via per giungere alla meta, possiamo o per distrazione o volontariamente deviare per altre vie e perderci. Avviene così per il peccato, sappiamo che è un male ma non abbiamo la capacità di evitarlo: «sono uno sventurato – dirà san Paolo – chi mi libererà da questo corpo votato alla morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore!», sì, è la croce di Cristo la nostra salvezza; di questo dobbiamo vantarci: di avere uno Sposo che guida per noi la nostra vita sulla strada della salvezza, abbracciati a Lui possiamo ogni giorno giungere senza sentire il peso della guida, giungere all'incontro amoroso con la volontà del Padre, scopo del nostro vivere. 

Questo dono è per tutti, a quanti lo cercano con cuore sincero è data la grazia di vivere l'amore, il perdono; è questo il cuore della legge, che Gesù è venuto a vivere e a donarci già compiuto. Quanti uomini e donne nel corso della storia, pur non essendo cristiani hanno donato la vita per la pace e la giustizia, Gandhi per esempio; o quanti hanno portato e portano ancora oggi le cicatrici di torture, persecuzioni sofferte per la causa della libertà; «Dio non è neppure lontano dagli altri che cercano il dio ignoto nei fantasmi e negli idoli, perché Egli dà a tutti la vita, il respiro e ogni cosa, e come Salvatore vuole che tutti gli uomini si salvino» (LG. 2,11). Quale orizzonte infinito, luminoso e pieno di speranza ci aprono queste parole del Concilio Vaticano II! L'amore universale che sgorga dal cuore della Chiesa nostra Madre è l'unico nostro vanto, l'unica Verità.

Anche il Vangelo è un inno di lode e di gioia che Gesù rivolge con tenerezza al Padre per il progetto d'amore che ha su ogni uomo, in particolare per i piccoli, i poveri che non necessariamente sono coloro che non hanno beni terreni; il piccolo è colui che si fida della bontà del Padre e si lascia condurre da Lui con mitezza e umiltà e che, conformando il proprio modo di pensare a quello di Dio, impara a vivere «alla grande», in comunione con la Trinità. Noi spesso crediamo il contrario che cioè la persona matura deve poggiarsi solo su se stesso, deve essere uno che ci «sa fare», senza aver bisogno di nessuno. Beati noi se invece di «spiattellare» a Dio tutta la nostra sapienza su come devono andare le cose, cominciamo a dire a Dio tutto ciò che non sappiamo, per potere avere in eredità la sua stessa sapienza. 

Tutti i regni dei potenti della terra sono sempre miseramente finiti. L'unico regno che nessuno hai mai potuto distruggere è il Regno di Dio che avanza nella storia con i passi silenziosi degli umili e che in sé porta il germe dell'eternità. Se oggi, dunque, ci ritroviamo oppressi dal fardello della legge del nostro « da fare», se siamo oppressi dai nostri e altrui peccati, incapaci di togliere di dosso tutto ciò che non ci permette di essere felici, Gesù ci invita a credere che Lui è vicino a noi, pronto, ad ogni nostra invocazione, a prendere su di sé il giogo che ci opprime e a portarlo Lui con noi, per renderlo dolce e leggero con la forza del suo amore. 

Giubiliamo dunque anche noi oggi, perché vivere come Gesù nella mitezza e umiltà è entrare nella vera libertà, nel vero riposo. «Il suo giogo non ti opprime il collo, ma ti sta sopra soltanto per mantenere la disciplina, persuaderti a camminare armoniosamente, guidarti alla via regale» (San Giovanni Crisostomo, omelia sul Vangelo di Matteo).
 
Prega
Santissimo Padre nostro: Creatore, Redentore, Conso​latore e Salvatore nostro.

Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra: af​finché ti amiamo con tutto il cuore,
 sempre pensando a te; con tutta l'anima, sempre desiderando te; con tutta la mente,
 orientando a te tutte le nostre intenzioni e in ogni cosa cercando il tuo onore. E con tutte le nostre forze, spendendo tutte le nostre energie e sensibilità dell’anima e del corpo a sevizio del tuo amore e non per altro; e affinché  amiamo il nostro prossimo come noi stes​si, trascinando tutti con ogni nostro potere al tuo amo​re, godendo dei beni altrui come dei nostri e compaten​doli nei mali e non recando offesa a nessuno 
(FRANCE​SCO D'ASSISI, Commento al «Pater noster», in Fonti fran​cescane, Padova 19823, 180s.).

Un pensiero per riflettere

Dove è amore e sapienza, ivi non è timore né ignoranza. Dove è pazienza e umiltà,
 ivi non è ira né turbamento. Dove è povertà con letizia, ivi non è cupidigia né avari​zia

Dove è quiete e meditazione, ivi non è né preoccupazio​ne né dissipazione.

Dove è il timore del Signore a custodire la casa, ivi il ne​mico non può trovare via d'entrata.

Dove è misericordia e discrezione, ivi non è né super​fluità né durezza.

(FRANCESCO D'ASSISI, Ammonizioni, in Fonti francesca​ne, Padova 19823, 147).
San Francesco d'Assisi - Patrono d'Italia
BIOGRAFIA
Nacque ad Assisi nel 1182. Dopo una gioventù spensierata, convertitosi a Cristo, rinunziò a tutti i beni paterni per aderire fermamente a Dio. Sposò la povertà per seguire più perfettamente l'esempio di Cristo e predicò a tutti l'amore di Dio. Formò i suoi seguaci con Regole ispirate al vangelo e che la Sede Apostolica approvò. Fondò anche un Ordine di religiose e un Terz'Ordine di persone penitenti, che vivessero nel mondo. Morì nel 1226. Fu proclamato Patrono d'Italia da Pio XII il 18 giugno 1939.

DAGLI SCRITTI...
Dalla «Lettera a tutti i fedeli» di san Francesco d'Assisi
Dobbiamo essere semplici, umili e puri

Il Padre altissimo fece annunziare dal suo arcangelo Gabriele alla santa e gloriosa Vergine Maria che il Verbo del Padre, così degno, così santo e così glorioso, sarebbe disceso dal cielo, e dal suo seno avrebbe ricevuto la vera carne della nostra umanità e fragilità. Egli, essendo oltremodo ricco, volle tuttavia scegliere, per sé e per la sua santissima Madre, la povertà. All'approssimarsi della sua passione, celebrò la Pasqua con i suoi discepoli. Poi pregò il Padre dicendo: «Padre mio, se é possibile, passi da me questo calice» (Mt 26, 39).Pose tuttavia la sua volontà nella volontà del Padre. E la volontà del Padre fu che il suo Filgio benedetto e glorioso, dato per noi e nato per noi, offrisse se stesso nel proprio sangue come sacrificio e vittima sull'altare della croce. Non si offrì per se stesso, non ne aveva infatti bisogno lui, che aveva creato tutte le cose. Si offì per i nostri peccati, lasciandoci l'esempio perché seguissimo le sue orme (cfr. 1 Pt 2, 21). E il Padre vuole che tutti ci salviamo per mezzo di lui e lo riceviamo con puro cuore e casto corpo. O come sono beati e benedetti coloro che amano il Signore e ubbidiscono al suo Vangelo! E' detto infatti: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore e con tutta la tua anima, e il prossimo tuo come te stesso» (Lc 10, 27). Amiamo dunque Dio e adoriamolo con cuore puro e pura mente, perché egli stesso questo ricerca sopra ogni cosa quando dice «I veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità» (Gv 4, 23). Dunque tutti quelli che l'adorano devono adorarlo in spirito e verità. Rivolgiamo a lui giorno e notte lodi e preghiere, perché dobbiamo sempre pregare e non stancarci mai (cfr. Lc 18, 1), e diciamogli: «Padre nostro, che sei nei cieli» (Mt 6, 9). Facciamo inoltre «frutti degni di conversione» (Mt 3, 8) e amiamo il prossimo come noi stessi. Siamo caritatevoli, siamo umili, facciamo elemosine perché esse lavano le nostre anime dalle sozzurre del peccato. Gli uomini perdono tutto quello che lasciano in questo mondo. Portano con sé solo la mercede della carità e delle elemosine che hanno fatto. E' il Signore che dà loro il premio e la ricompensa. Non dobbiamo essere sapienti e prudenti secondo la carne, ma piuttosto semplici, umili e casti. Non dobbiamo mai desiderare di essere al di sopra degli altri, ma piuttosto servi e sottomessi a ogni umana creatura per amore del Signore. E su tutti coloro che avranno fatte tali cose e perseverato fino alla fine, riposerà lo Spirito del Signore. Egli porrà in essi la sua dimora ed abitazione. Saranno figli del Padre celeste perché ne compiono le opere. Saranno considerati come fossero per il Signore o sposa o fratello o madre.(Opuscoli, ed. Quaracchi 1949, 87-94)
Il Cantico
Laudato sie, mi Signore, cun tutte le tue creature,

 spezialmente messer lo frate Sole, lo qual è iorno, e allumini noi per lui.
Laudato si, mi Signore, per sora Luna e le Stelle: in cielo l'hai formate clarite e preziose e belle.
Mercoledì - 5 ottobre 2005 - Gio 4, 1-11; Sal.85
Lc 11, 1-4

1 Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». 2 Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite:

Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno;
3 dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano,4 e perdonaci i nostri peccati,
perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore, e non ci indurre in tentazione».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Il Padre Nostro
La liturgia della Parola ci propone il passo del vangelo di Luca contenente il Padre Nostro, che si differenzia dal testo di Mt. per la sua brevità e concisione. A differenza del testo matteiano, infatti, che contiene sette petizioni, Lc ne presenta cinque. E' la preghiera di Gesù, non solo insegnata e proposta ai discepoli, ma la preghiera con cui lui stesso si rivolgeva al Padre celeste. Non dice Luca «Padre Nostro», ma Padre, o meglio, «Papà». Tale è il grado di intima familiarità che il termine ispira. E' la preghiera della sua Chiesa, corpo mistico, di cui noi siamo le membra e lui il capo. E' lui che prega in noi, con noi e per noi. E' il prototipo delle preghiere cristiane, in cui al primo posto campeggia la lode di Dio, per cui siamo stati creati, indi l'invocazione per l'espansione sulla terra del suo regno di amore. Segue, in terza battuta, la petizione di aiuto nelle nostre necessità materiali, di capacità di perdono, come noi vorremmo fossimo da tutti perdonati e di non essere lasciati soli di fronte all'imperversare delle tentazioni. Una preghiera valida per tutti i tempi, anche nella sua versione lucana più sintetica. In tempi in cui non si ha il coraggio di professare le proprie radici cristiane, supplichiamo il Padre perché possiamo perseverare nell'adesione di fede al vangelo.
Prega

Signore, aiutami ad avere un cuore umile, che non solo sappia  essere misericordioso,
 ma che non riesca neppure a giudicare o a condannare nessuno di quelli che sbagliano. 
Spezza le mie difese, lacera i diaframmi che offuscano la luce che viene da te,
 fa risuonare al mio orecchio interiore il fascino della tua voce. Dammi un cuore tanto grande 
che non si stanchi mai di supplicarti per i tuoi figli che sbagliano e, soprattutto, di lodarti,
 benedirti e ringraziarti per la sconfinata misericordia che sai dimostrare  a tutti, indistintamente.
Un pensiero per riflettere

Recitando il Padre Nostro, inseritevi il nome di chi vi ha offesi:

"Padre rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo a ...".

N. V. Peale

Giovedì - 6 ottobre 2005 – S.Bruno -  Ml 3, 13-4,2; Sal.1
Lc 11, 5-13

5 Poi aggiunse: «Se uno di voi ha un amico e va da lui a mezzanotte a dirgli: Amico, prestami tre pani, 6 perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da mettergli davanti; 7 e se quegli dall'interno gli risponde: Non m'importunare, la porta è già chiusa e i miei bambini sono a letto con me, non posso alzarmi per darteli; 8 vi dico che, se anche non si alzerà a darglieli per amicizia, si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono almeno per la sua insistenza.9 Ebbene io vi dico: Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. 10 Perché chi chiede ottiene, chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. 11 Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pane, gli darà una pietra? O se gli chiede un pesce, gli darà al posto del pesce una serpe? 12 O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? 13 Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Pregare incessantemente
La parabola dell'amico importuno, esclusiva di Luca, che viene a bussare a mezzanotte, quando tutta la famiglia nel monolocale dell'abitazione giudaica è al culmine del sonno, e ottiene i tre pani che cercava, sta a dimostrare la certezza della disponibilità di Dio ad esaudire le nostre giuste richieste, anche se nei suoi confronti non siamo che poveri accattoni. Dio è anzitutto un padre, di cui i padri terreni non sono che una sbiadita immagine. Se un normale padre alle grida di un bambino per un pane non risponde dandogli un sasso, tanto più il nostro padre celeste darà il meglio di sé; non solo ciò che sazia il corpo, ma ciò che più conta: i beni dello spirito, il suo Santo Spirito, la partecipazione nella sua vita divina.

Per questi beni, che vanno ben al di là di quanto noi possiamo umanamente concepire e desiderare, è più che ragionevole che insistiamo nella preghiera, fiduciosa insistente e perseverante, senza mai stancarsi. Sono beni a noi non dovuti, superiori alle nostre aspettative e possibilità. La vita eterna beata è fra questi ed essa, dice S.Agostino, deve essere chiesta incessantemente, con estenuante preghiera. Bella lezione, questa, per noi moderni che pretendiamo di avere tutto e subito.
Prega

Gesù, luce dei nostri cuori, dalla tua risurrezione ci vieni sempre incontro. 

Ovunque ci troviamo ci aspetti sempre. E ci dici: 

Venite a me, voi che faticate sotto il giogo, e troverete riposo.
Gesù Cristo, anche quando pensiamo di essere soli, tu sei presente. 

Un pensiero per riflettere

Hai usato proprio tutte le tue forze ? "Si", rispose il bambino.

"No", ribatte' il padre, " perche' non mi hai chiesto di aiutarti".

Ecco, pregare e' usare tutte le nostre forze.

Bruno Ferrero

Venerdì - 7 ottobre 2005 – Beata Vergine Maria del Rosario -  Gl 1,13-15; 2,1-2; Sal.9.
Lc 11, 15-26

15 Ma alcuni dissero: «E' in nome di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». 16 Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. 17 Egli, conoscendo i loro pensieri, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull'altra. 18 Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl. 19 Ma se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici. 20 Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio.21 Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro. 22 Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l'armatura nella quale confidava e ne distribuisce il bottino.23 Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde.
24 Quando lo spirito immondo esce dall'uomo, si aggira per luoghi aridi in cerca di riposo e, non trovandone, dice: Ritornerò nella mia casa da cui sono uscito. 25 Venuto, la trova spazzata e adorna. 26 Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui ed essi entrano e vi alloggiano e la condizione finale di quell'uomo div. enta peggiore della prima».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

La presenza del demonio
E' fresca ancora nelle nostre menti la festa degli angeli custodi, guide celesti affidate da Dio ad ognuno di noi, perché con mano forte e soave ci conducano, pur tra le tante tempeste della vita, al porto sicuro della patria beata. Ma sarebbe troppo bello sentire soltanto una voce, seguire un unico itinerario, senza il pericolo di perderci, smarrendo la strada. Ci sono quindi i diavoli tentatori, l'opposizione, tutta protesa a confondere le menti, a farci vedere lucciole per lanterne, a mescolare le carte per creare confusione e farci dimenticare la voce del bene. Il demonio è «l'uomo forte, ben armato» della parabola, che però nulla può di fronte alla forza del «dito di Dio», della potenza divina, che ne scalza la presenza dal cuore umano. Ma il demonio ben conosce l'incostanza dell'animo umano, non si dà per vinto, raddoppia gli sforzi, chiede l'aiuto di «altre sette spiriti peggiori di lui», finché non ha ragione della resistenza di chi si credeva di essere ormai al sicuro.
Satana è un pericolo costante. Il suo capolavoro di astuzia oggi consiste nel lasciarci credere che non esiste. Se non vogliamo sottostare al suo dominio, occorre da parte nostra schierarci dalla parte del «più forte di lui», di Cristo, che riempie la nostra casa disadorna della sua augusta presenza, rendendola irremovibile.
Prega

O mio Signore, tu conosci in profondità le mie debolezze, a te non sono nascoste le mie paure e i miei cedimenti. Tu sai quanto siano deboli le mie forze e quanto soffro per i continui assalti del male del maligno. Ti prego, o buon e onnipotente Signore, di non lasciarmi solo nell’ora  della tentazione, 
di svegliarmi dalla mia passività, dalla mia poca volontà di resistenza all’azione del malvagio.

Un pensiero per riflettere

Signore aiutami ad amare quelli che mi annoiano, quelli che credono di sapere tutto,

quelli che mi sono ingombranti. Aiutami ad amare quelli che mi deludono,

quelli che mi fanno soffrire, quelli che meno Ti assomigliano.

Raoul Follereau
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              TESTIMONI DI GESÙ RISORTO,

               SPERANZA DEL MONDO

                            (Convegno Ecclesiale di Verona 16 – 20 ottobre 2006)

Cristo è Risorto. Questa è la fede della Chiesa. 

Questa è la speranza che illumina e sostiene la vita e la testimonianza dei cristiani.

In questo inizio di millennio, carico di sfide e di possibilità, 
il Signore Risorto chiama i cristiani a essere suoi testimoni credibili,
 mediante una vita rigenerata dallo Spirito e capace di porre i segni di un’umanità e di un mondo rinnovati. La prima lettera di Pietro, un documento di rara bellezza e di grande efficacia comunicativa, orienterà i

passi della Chiesa italiana, perché si lasci trasformare dalla misericordia di Dio, 
«per una speranza viva, per una eredità che non si corrompe,
 non si macchia e non marcisce»

(1Pt 1,4).

Mentre celebra i quarant’anni dalla conclusione del Concilio Vaticano II, la Chiesa vuole riprenderne gli intenti e lo slancio 
per annunciare il vangelo della speranza.
La «speranza viva» affonda le radici nella fede e rafforza lo slancio della carità. In essa s’incontrano il Risorto e gli uomini, la sua vita e il loro desiderio. Si è consapevoli che «non è cosa facile, oggi, la speranza.  Non ci aiuta il suo progressivo ridimensionamento: è offuscato se non addirittura scomparso nella nostra cultura l’orizzonte escatologico, l’idea che la storia abbia una direzione, che sia incamminata verso una pienezza che va al di là di essa» (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 2).

Obiettivo, pertanto, del Convegno Ecclesiale è chiamare i cattolici italiani a testimoniare, con uno stile credibile di vita, Cristo Risorto come la novità capace di rispondere alle attese e alle speranze più profonde degli uomini d’oggi.
 È un dono singolare che il tempo che ci conduce al Convegno Ecclesiale sia dedicato all’Eucaristia. Senza l’Eucaristia nel giorno del Signore i cristiani non possono esistere né vivere. Invocando, con Giovanni Paolo II, Mane nobiscum Domine («Resta con noi perché si fa sera» - Lc 24,29), i credenti avanzano con gioia e determinazione nel loro cammino di donne e uomini della speranza. 
Sarà un tempo di contemplazione e di riflessione, 
per lasciarci generare dalla fede nel corpo e nel sangue del Crocifisso Risorto.

(Dal testo della CEI in preparazione  al Congresso Ecclesiale di Verona)
Sabato - 8 ottobre 2005 - Gl 4, 12-21; Sal.96
Lc 11, 27-28

27 Mentre diceva questo, una donna alzò la voce di mezzo alla folla e disse: «Beato il ventre che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte!». 28 Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Beato il grembo che ti ha portato
Una donna, tra le tante, che seguivano il Cristo, incantata alla sua predicazione e ammirata dei suoi miracoli, con spontaneità e semplicità autenticamente muliebre e materna proclama beata la mamma di Gesù per aver un tale figlio. E' la risonanza della beatitudine pronunciata da Elisabetta nel giorno del Magnificat, quando inneggiò nella fede: «Benedetto il frutto del seno tuo», alla luce del quale Maria previde: «Tutte le generazioni mi chiameranno beata». Gesù non lasciò inosservato l'elogio della donna per sua madre, anzi prese la palla al balzo per intesservi un insegnamento ben più profondo: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano». La risposta di Gesù sembra a prima vista una diminuzione della dignità e del privilegio unico di Maria SS.ma., ma non è così. Maria ha fatto entrambe le cose: ha dato al mondo il Figlio di Dio nella sua umanità e nella adesione completa alla Parola di Dio ha come composto con lui un unico principio operativo, un'unica missione. La grandezza di Maria prima di poggiare sulla maternità fisica del Figlio di Dio, si rispecchia nella sua fede e completo abbandono al progetto divino. Prima ancora di generare Cristo nel suo seno, lo ha generato in sé nell'ordine spirituale, quando ha unito la sua volontà in modo indissolubile a quella di Dio. Ben a ragione ha interpretato S.Elisabetta, quando pronunciò: «Beata colei che ha creduto». Come Maria «avanzò nella peregrinazione della fede», così anche noi, mettendoci alla sua scuola e seguendone l'esempio, avanziamo nella fede, migliorandone la conoscenza e approfondendone il significato. Dirà S.Paolo: «Il giusto vive di fede».
Prega
Beata te, o Maria, che fosti degna di ricevere “pace” dal Padre per mezzo di Gabriele. 
Beata te, o Maria, perché in te abitò lo Spirito Santo di cui cantò Davide. Beata te che fosti come un cocchio, e lui sostennero le tue ginocchia, lui portarono le tue braccia, e quali fonti furono per lui,
 per il Figlio di Dio, i tuoi seni: e abbracciasti colui ch’è vestito di fiamme! Beata te, Maria che fosti figura del roveto veduto da Mosè. Beata te, o Maria perché te dipinsero tutti i profeti nei loro libri.
 Beta te, o Maria, poiché te annunziò anche Isaia nella sua profezia: “Ecco invero la vergine concepirà, partorirà un figlio il cui nome è Emanuele”. Ecco che tutte le genti eslamano: 
“Con noi è quello che col suo volere governa tutto”. (Efrem Siro)

Un pensiero per riflettere

Signore, tienimi lontano dalla presunzione di aver capito la Tua Parola una volta per tutte;

solo cosi' saro' un vero credente: sempre in ascolto della Tua Parola,

senza pensare di averLa capita tutta.

Domenica - 9 ottobre 2005 - XXVIII Domenica del T. Ordinario – Is 25,6-10; Sal 22; Fil 4,12-14.19-20
Mt 22, 1-14

1 Gesù riprese a parlar loro in parabole e disse: 2 «Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio. 3 Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non vollero venire. 4 Di nuovo mandò altri servi a dire: Ecco ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e i miei animali ingrassati sono già macellati e tutto è pronto; venite alle nozze. 5 Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; 6 altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero.7 Allora il re si indignò e, mandate le sue truppe, uccise quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. 8 Poi disse ai suoi servi: Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni; 9 andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze. 10 Usciti nelle strade, quei servi raccolsero quanti ne trovarono, buoni e cattivi, e la sala si riempì di commensali. 11 Il re entrò per vedere i commensali e, scorto un tale che non indossava l'abito nuziale, 12 gli disse: Amico, come hai potuto entrare qui senz'abito nuziale? Ed egli ammutolì. 13 Allora il re ordinò ai servi: Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti. 14 Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

 Medita

(don Paolo Curtaz)
Vediamo se ho capito bene: il Regno è come una bella festa di nozze. Una di quelle dove ci si diverte, si chiacchera, si mangia e si beve a dovere, ci si sente a proprio agio. Così dice la parabola, leggete. In queste ultime settimane troviamo, una dopo l'altra, le parabole che Gesù usa per raccontare il suo progetto. La vigna, nelle ultime domeniche, e oggi il banchetto di nozze. Così è il Regno, amici! Com'è, allora, che alle volte parliamo della fede cristiana e dell'incontro con Gesù come se partecipassimo al più triste dei funerali? Perché alle volte insistiamo a volere immaginarci Dio come una specie di rigido censore? Che ha a che vedere questo con la festa? Ma, anche qui, questa chiamata vive nella contraddizione. Gli invitati non vogliono partecipare. Le scuse sono risibili: il lavoro, gli affari, il tran-tran... sembra di sentire un uomo del nostro tempo! L'invito, allora, viene esteso a tutti, a chi non se lo aspetta. La parabola, è evidente, è rivolta al popolo di Israele che, invitato, rifiuta di partecipare al banchetto. Così Gesù prefigura la nascita della Chiesa, nuovo popolo non legato a una etnìa ma a un invito universale. Così siamo noi, amici. Invitati improvvisamente a partecipare alla festa di Dio. Non ce lo meritiamo, non ce lo aspettavamo, ma Dio ci invita ugualmente. L'unica richiesta è l'abito nuziale. Che sarà mai questa immagine? Molte le interpretazioni: la consapevolezza della festa, per alcuni, la conversione e il pentimento per altri. Senz'altro l'abito è la presa di coscienza di essere invitati al banchetto. Attenti, quindi, quando vorremmo fare noi la selezione degli invitati! E' Dio che sceglie e chiama tutti, prendendoli fin dai crocicchi delle strade. Per questo la nostra Chiesa si chiama "cattolica", che significa: "universale", perché tutti siamo stati gratuitamente chiamati. Due allora gli atteggiamenti cui oggi siamo chiamati: la consapevolezza che l'incontro con Cristo è festa (e se così non è forse dobbiamo ancora incontrare Cristo...) e il sapere che a questa festa è invitato ogni uomo. E, perché no, il fatto che noi siamo quei servi mandati a invitare gli ultimi ai crocicchi delle strade. E voglio concludere con un aneddoto che mi ha scaldato il cuore e che rivela l'attualità di questa pagina. Nei giorni scorsi il Papa è andato in Francia. Ho a Reims, come amico, il prete che si è occupato della Messa che mi raccontava come si dovessero scegliere 50 persone che ricevessero la comunione dalle mani del Papa. L'arcivescovo aveva scelto il criterio delle comunità e così sono state scelte le persone rappresentative della Diocesi. Questo però aveva escluso, tra gli altri, una ricchissima nobildonna francese, presidente di una multinazionale dello Champagne. Questa aveva chiesto di essere tra i "prescelti" stimolando la scelta con un assegno per le opere Diocesane. Ma, grazie al cielo, si mantenne fede ai criteri scelti. Il giorno prima della definizione dei nomi una persona si ritira. Con chi sostituirla? Il mio amico prete va in arcivescovado, parla al prelato che risponde: "Faremo come dice il vangelo: esci di qui e la prima persona che incontrerai la inviterai a ricevere la comunione dal papa". Così fece questo mio amico prete. Senonché la Provvidenza sa il fatto suo... e non tutti sanno che il 50mo invitato, quel giorno, è stato André, il barbone che mendica quotidianamente all'uscita della Cattedrale, il primo incontrato all'uscita dell'Episcopio... Grazie, Signore, che ci inviti al banchetto di nozze: nulla ci separi dalla tua gioia ora e nei secoli.

Prega
Dio glorioso, fa che per tua grazia d’ora in avanti io non dia più valore alla cose terrene
 e ponga fisso in te il mio cuore, così da poter dire con il tuo santo apostolo Paolo:
 “Il mondo è crocifisso in me e io sono crocifisso al mondo”. 
“Per me la vita è Cristo e la morte è guadagno”. “Il mio desiderio è morire per essere con Cristo”.
 Dammi la grazia di correggere la mia vita, e di guardare senza avversione alla morte che ,
 per quelli che muoiono in te, Signore, è una porta spalancata su una vita felice. (Thomas More)
Un pensiero per riflettere

Sia santificato il Tuo nome non il mio, venga il Tuo regno non il mio,

sia fatta la Tua volonta' non la mia, donaci pace con Te, pace con gli uomini,

pace con noi stessi e liberaci dalla paura.

Dag Hammarskjold

Una piccola storia per l’anima
Ti darò un Angelo
Un bambino che stava per nascere a questo mondo domandò a Dio:
«Mi dicono che sto per essere inviato sulla terra... Come io potrò vivere là se sono così piccolo e indifeso?»
E Dio rispose: «Tra la moltitudine degli angeli, io ne ho scelto uno speciale per te. 
Sta aspettandoti e si prenderà cura di te».
«Ma dimmi: qui in cielo io non faccio null'altro che cantare e sorridere 
e ciò è sufficiente per essere felice. Sarò felice là?».
«Il tuo angelo canterà e sorriderà per te... Ogni giorno, in ogni istante, 
tu sentirai l'amore del tuo angelo e sarai felice». «Come potrò capire quanto mi parleranno,
 se io nemmeno conosco la lingua che le persone parlano?»
«Con tanta pazienza e amore il tuo angelo ti insegnerà a parlare».
«Che cosa potrò fare quando avrò desiderio di parlarti?»
«Il tuo angelo t'insegnerà a mettere le mani giunte e a pregare».
«Ho sentito dire che sulla terra ci sono degli uomini cattivi.  Chi mi proteggerà?»
«Il tuo angelo ti difenderà anche con il rischio della propria vita».
«Ma io sarò sempre triste perchè non potrò più vederti».
«Il tuo angelo sempre ti parlerà di Me, t'insegnerà il modo  di venire a Me, e io sarò sempre dentro di te».
In quel momento in cielo si fece molto silenzio,  e le voci della terra si potevano sentire.
Il bambino, avvicinandosi, chiese sottovoce: 
«Oh, Dio, io sono pronto per partire, ma dimmi, per favore, il nome del mio angelo».
E Dio rispose: «Chiamerai il tuo angelo, MAMMA!»
Grazie a Suor Cecilia (da Buon giorno nel Signore di Eugenio Marrone)
Lunedì - 10 ottobre 2005 - Rm 1, 1-7; Sal.97
Lc 11, 29-32

29 Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona. 30 Poiché come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell'uomo lo sarà per questa generazione. 31 La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c'è qui. 32 Quelli di Nìnive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c'è qui.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Il segno di Giona.
La ricerca e la pretesa dei «segni» coincide quasi sempre con la debolezza della fede ed è indice di umana presunzione che quasi vorrebbe sottoporre a giudizio e condizionare l'operato di Dio. Egli, nella sua infinita sapienza e nel suo amore senza limiti, a noi si rivela nei modi che ritiene migliori per noi. In Cristo, nella pienezza dei tempi, nell'incarnazione del Verbo, la rivelazione ha raggiunto il suo culmine e la sua completezza. Soltanto la cecità spirituale ci impedisce di comprenderla. L'acclamazione delle folle contrasta con il rifiuto e la contestazione dei soliti scribi e farisei. Neanche dinanzi al segno di Giona, neanche dinanzi all'annuncio di salvezza che Cristo proclama, neanche dinanzi alla sua morte e risurrezione quella generazione malvagia si convertirà. Ciò vuol dire che possiamo restare colpevolmente ciechi anche dinanzi ai segni più strepitosi ed evidenti. È sconvolgente dover costatare come la superbia dell'uomo possa giungere ad oscurare persino la potenza e l'amore di Dio. I segni vanno cercati nell'Amore, vanno percepiti con la più schietta umiltà, la virtù che alimenta anche la nostra fede. S. Paolo ci offre uno splendido esempio di umiltà e di vera conversione: egli diventerà un intrepido araldo del Vangelo e predicherà al mondo pagano Cristo crocifisso e risorto, ma soprattutto con tutta la sua vita ne sarà un testimone credibile e santo.


Prega
Erano tempi difficili, marcati dai dubbi e angoscia;  tante voci si contendevano il mio cuore. 
Contavo i miei talenti e le mie infinite possibilità. La mia vita mi aveva dato tanto e mi prometteva tanto. Chiedi troppo, Signore! Da tempo, tuttavia, una voce inconfondibile rubava spazi alla mia vita,
 una voce delicata ma inarrestabile scandiva chiaramente il suo appello: “Ti ho chiamato per nome”. Guarda altrove, Signore! Ti ho pensato come unico, ti ho voluto irripetibile, ti ho amato da sempre, 
ti ho arricchito con doni specifici e indispensabili per la missione che ti voglio affidare. 
Non ancora, Signore! Eppure, non sono nato per incomodare, né posso passare in questo mondo indistinto. Segno, come Cristo, devo essere e diventare per compiere la missione impellente del Padre.
 Eccomi Signore!

Un pensiero per riflettere

Siediti ai bordi dell'aurora ... per te si levera' il sole. Siediti ai bordi della notte ... per te scintilleranno le stelle. Siediti ai bordi del torrente ... per te cantera' l'usignolo. Siediti ai bordi del silenzio ...Dio ti parlera'.

L. Vahira

Martedì - 11 ottobre 2005 - Rm 1, 16-25; Sal.18.
Lc 11, 37-41

37 Dopo che ebbe finito di parlare, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli entrò e si mise a tavola. 38 Il fariseo si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. 39 Allora il Signore gli disse: «Voi farisei purificate l'esterno della coppa e del piatto, ma il vostro interno è pieno di rapina e di iniquità. 40 Stolti! Colui che ha fatto l'esterno non ha forse fatto anche l'interno? 41 Piuttosto date in elemosina quel che c'è dentro, ed ecco, tutto per voi sarà mondo.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Dalla coppa al cuore dell'uomo.
Non tutti i farisei erano nemici del Signore, alcuni di loro non potevano fare ameno di nutrire per il Maestro una segreta simpatia. Ricordiamo Nicodemo che di notte si recava da Gesù per ascoltarlo. Uno di loro invita Gesù a mensa. Occhi scrutatori si puntano su Lui per osservarlo e giudicarlo e subito rilevano una irregolarità a cui loro tanto tenevano: il Maestro non ha fatto le abluzioni rituali prima di prendere cibo. Gesù, che scruta i cuori e legge i loro pensieri, prende lo spunto per impartire una bella lezione sulla vera purezza, che non riguarda mani, coppe o stoviglie, ma primariamente il cuore e la mente. Egli dice che ci potrebbe capitare di veder tutto brillare all'esterno, perfino la nostra persona, ma poi avere la putredine nel cuore, essere incapaci di amare e di donare il bene sapientemente coltivato nel nostro spirito. Tante volte Gesù ha condannato duramente l'ipocrisia, ha richiamato alla vera autenticità delle espressioni religiose che sgorgano da un cuore puro e sincero. Corriamo tutti il rischio di accontentarci delle espressioni esteriori riducendo la nostra religiosità a fatue manifestazioni teatrali ed ipocrite. San Paolo a sua volta ci ricorda che le ragioni umane, la buona intelligenza, l'osservazione delle bellezze del creato, se non viste con l'occhio della fede, che a Dio ci conduce, non sono sufficienti per alimentare la nostra comunione con Dio. Il salmista ci ripete che soltanto con la Luce di Dio possiamo giungere alla Luce, soltanto con l'effusione dello Spirito il nostro cuore potrà ottenere quella purificazione vera che ci consente poi di sentire Dio in noi.

Prega

La tua Parola, Signore, è “una spada a doppio taglio”! Quando mette a nudo la nostra miopia, 
annebbiata da interessi egoistici, fa male. Quando trova una mente assetata del vero, cura la nostra cecità. Quando disturba la nostra apatia dissonante con il tuo piano di salvezza, è scomoda. Quando trova un orecchio aperto all’ascolto, sana la nostra sordità. Quando ci scuote con il messaggio della croce, disturba e fa paura. Quando trova un cuore capace di accettare la prova come parte integrante della vita,
 allora lenisce la nostra sofferenza. Fa’, o Signore, che la tua  parola, sempre dinamica e viva, 
trovi in me una risposta di fede; solo cosi produrrà in me una conversione vera e mi salverà.

Un pensiero per riflettere

Il Cristianesimo va annunciato come gioia !  Il cristiano e' il figlio della gioia !

Mercoledì - 12 ottobre 2005 - Rm 2, 1-11; Sal.61
Lc 11,42-46

42 Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima della menta, della ruta e di ogni erbaggio, e poi trasgredite la giustizia e l'amore di Dio. Queste cose bisognava curare senza trascurare le altre. 43 Guai a voi, farisei, che avete cari i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. 44 Guai a voi perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo».45 Uno dei dottori della legge intervenne: «Maestro, dicendo questo, offendi anche noi». 46 Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

La «decima» da dare a Dio.
Gesù ritorna ancora sugli adempimenti esteriori che vengono visti come esaustivi della nostra fede e come espressione unica della nostra adesione a Dio. Essere ligi alle leggi decretate dagli uomini è certamente espressione di giustizia, ma non possiamo limitare a tali adempimenti il nostro rapporto con il Signore. La giustizia e l'amore di Dio debbono avere il primato assoluto nella nostra vita perché hanno una dimensione e una profondità diversa; non si fermano alle apparenze, ma ci coinvolgono nella sincerità della vita. È ancor peggio poi trarre un futile vanto da un'appartenenza solo esteriore traendo in inganno il nostro prossimo. Non sono certo i titolo e le onorificenze che veramente ci qualificano agli occhi di Dio. Potremmo anche occupare i primi posti, strappare una certa stima dalla gente, che intimorita, ci saluta e ci onora, ma poi l'ipocrisia emerge e la menzogna, prima o dopo, riemerge e allora gli stessi che prima ci tributavano saluti e onori, ci «passano sopra», ci calpestano e ci allontanano. La predica senza la pratica è una menzogna conclamata, che genera scandalo e rende non credibile quanto proclamiamo solo con la voce. Sono ancora numerosi coloro che in nome di Dio tuonano sentenze e condanne dai pulpiti delle nostre chiese, mentre essi stessi si auto assolvono da ogni iniquità. È così che anche noi carichiamo di pesi insopportabili gli altri mentre noi ci dispensiamo dal toccarli. La «decina» da dare a Dio deve essere sempre adorna di sincerità e turgida di amore.
Prega
Dar da mangiare non è carità, è giustizia. Aiutare un handicappato non è bontà, è giustizia. 
Vestire i nudi no è altruismo, è giustizia. Ospitare un pellegrino non è generosità, è giustizia.

Offrire quattro soldi per sentirsi a posto, è convenienza. Rifiutare lo straniero perché scomodo,
 è ingiustizia. Sottomettere il debole, è tirannia. Ricattare il bisognoso, è usura. Pregare per farsi vedere, con un cuore cattivo , è fariseismo. Osservare la legge e credersi superiore, è superbia. 
Proclamarsi galantuomo senza misericordia, è durezza di cuore. Cantare le lodi del Signore e calunniare il fratello, è ipocrisia. Dacci, Signore, la coscienza che “basta essere un uomo per essere un povero uomo”. Aiutaci, Signore, a non degradare nella versione farisaica di chi è pieno di se’ come un uovo. 
Fa’, Signore, che viviamo la tua legge con atteggiamenti umani suggeriti dal vangelo.

Un pensiero per riflettere

Il perdono e' un miracolo dell'amore.

Giovanni Paolo II


              TESTIMONI DI GESÙ RISORTO,

               SPERANZA DEL MONDO

                            (Convegno Ecclesiale di Verona 16 – 20 ottobre 2006)

LA SORGENTE DELLA TESTIMONIANZA

«Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti,

 per ricondurvi a Dio; messo a morte nella carne, ma reso vivo nello spirito» (1Pt 3,18)

«Se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede»

Come Gesù Risorto rigenera la vita nella speranza?

 La prima lettera di Pietro ha vivissima coscienza che il centro della testimonianza cristiana è il Crocifisso Risorto. La Pasqua è proposta alla comunità nella sua irripetibile novità: 

«Cristo è morto una volta per sempre… messo a morte nella carne, 

ma reso vivo nello spirito» (1Pt 3,18).

 La professione della fede pasquale sprona i credenti ella prova, li sostiene nella tribolazione e trasforma la loro vita.  La Chiesa italiana si prepara al Convegno Ecclesiale di Verona a partire da questa gioiosa proclamazione: 
Gesù, il Crocifisso, è Risorto!
 Questa è la speranza viva che essa intende offrire agli uomini di oggi. La Chiesa e i credenti sanno di annunciare e portare una grazia che non possiedono in proprio, ma di cui sono a loro volta gratificati,
«liberati… con il sangue prezioso di Cristo» (1Pt 1,18-19). Non hanno altro dono da proclamare: a partire dalla risurrezione di Gesù, la vita donata con lui e come lui è il fine della persona, il futuro della società e il motore della storia.

· La fede e la speranza nella resurrezione non devono far dimenticare lo scandalo della croce: il Risorto è e rimane il Crocifisso, solidale con tutti gli umiliati della terra. In quali forme e verso quali situazioni la testimonianza cristiana è chiamata oggi a rendere presente questa solidarietà?

· Il Crocifisso ha vissuto la sua morte ignominiosa in una estrema fiducia in Dio e con una totale disponibilità di amore e verso l’umanità. Per questo Dio lo ha risuscitato e costituito Signore e autore della vita. Come vivere la malattia, il dolore, la sconfitta quali esperienze in cui Dio può far rinascere una vita nuova? Come riproporre le virtù della pazienza e della perseveranza per dare senso anche alle situazioni di apparente fallimento? Che cosa può suggerire alla vita e alla prassi delle comunità cristiane il fatto che Dio scelga le cose deboli per confondere quelle potenti?

· Il Risorto è Colui che vive per sempre nella piena disponibilità al dono di sé verso tutti, fissato definitivamente nella sua morte. Egli è la nostra pace: ci riconcilia con il Padre e tra noi e ci fa dono della comunione. Le nostre comunità cristiane sono scuole di formazione a relazioni gratuite e riconcilianti? C’è in esse l’attenzione a una cultura di pace e di pacificazione, di cui avvalersi nei rapporti e nell’impegno sociale?

· Incontrare il Signore Risorto è scoprire che egli è il Salvatore di tutti gli uomini e che la sua potenza salvifica si estende nel tempo e nel mondo. È viva nei credenti la coscienza che la fede pasquale è per sua natura missionaria e testimoniale? Come la vita quotidiana può diventare luogo dell’incontro con il Risorto presente e attivo in ogni tempo? Come può l’impegno professionale, culturale, sociale porre i segni di quel mondo nuovo germinato con il Risorto?

· La comunità cristiana è lo spazio storico e comunitario dove lo Spirito attua visibilmente nei segni – parola, sacramenti, comunità – la presenza e l’azione salvifica del Risorto. Le nostre comunità cristiane cercano di essere un “ambiente di spiritualità” che apre all’incontro con il Risorto e lo favorisce? Come liberarle dal diffuso ripiegamento su se stesse, dall’appagamento di una convenire consolante, delle preoccupazioni di carattere organizzativo?

(Dal testo della CEI in preparazione  al Congresso Ecclesiale di Verona)

Giovedì - 13 ottobre 2005 - Rm 3, 21-30; Sal.129
Lc 11, 47-54

47 Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. 48 Così voi date testimonianza e approvazione alle opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite loro i sepolcri. 49 Per questo la sapienza di Dio ha detto: Manderò a loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno; 50 perché sia chiesto conto a questa generazione del sangue di tutti i profeti, versato fin dall'inizio del mondo, 51 dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l'altare e il santuario. Sì, vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. 52 Guai a voi, dottori della legge, che avete tolto la chiave della scienza. Voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare l'avete impedito».
53 Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo ostilmente e a farlo parlare su molti argomenti.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

I sepolcri dei perseguitati.
 I «guai» del Vangelo si contrappongono alle beatitudini. Sono l'inizio di severe condanne che Gesù proclama contro i falsi e gli ipocriti del suo tempo e di ogni tempo. L'ipocrisia ha svariate sfaccettature e spesso è subdola, si maschera di zelo e si ammanta di religiosità. Il Signore vede e denuncia tali comportamenti. È segno di falsità costruire belle tombe per i profeti, che hanno perseguitato e ancora rifiutato. Si stanno comportando allo stesso modo nei confronti del Cristo; anche per lui, giorno dopo giorno, stanno costruendo una tomba dopo aver tramato tante volte contro di Lui e dopo un assurda e riprovevole condanna. È davvero triste la sorte del popolo prediletto: Dio lo ha scelto, si è posto personalmente alla sua guida, ha mandato i suoi messaggeri di verità, ha in fine inviato lo stesso suo Figlio, ma ancora lo ha trovato pronto al rifiuto, alla persecuzione alla condanna. Di tutto però bisogna alla fine rendere conto a Dio. È grave per l'essere umano rifiutare il suo amore, non accogliere i suoi inviati, tradire la sua verità. I falsi profeti di ogni tempo hanno una colpa più grave perché usano la maschera per camuffarsi come inviati di Dio. Pretendono di essere i depositari e gli interpreti unici della verità, mentre invece essi non sono in grado di scoprirla e impediscono agli altri di entrarvi nella vera luce. Lo stesso Cristo ci mette in guardia da loro: «Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci. Dai loro frutti li riconoscerete».

Prega
O Signore, i tuoi profeti parlano, ma pochi li ascoltano! Il loro compito è quello di tenere sveglia l’umanità, di indicare nuove vie, di leggere e orientare la storia. Apri, Signore il nostro cuore ai segni dei tempi!

La Parola dei tuoi profeti dice che il passato e il presente hanno significato solo se proiettati verso il futuro. Liberaci, Signore, da un tradizionalismo comodo! La loro missione è quella di provocare il popolo di Dio
 – noi tutti- a vivere la sua parola con coraggio e in pienezza. Donaci, Signore,
 la forza di fare e proclamare la tua volontà! La loro vita è dura, provata, senza sicurezza o gratificazione. 
Nessuno la sceglie, anzi ognuno fugge, quando tu la offri. 
Piega, Signore, la nostra resistenza perché la tua voce risuoni su tutta la terra!
O Signore, fa’ che come cristiani e apostoli siamo profeti degni di te, a qualsiasi costo.

Un pensiero per riflettere

La forza non risolve nessun problema, ma alimenta un fuoco difficile poi da spegnere.

Karol Woityla

Venerdì - 14 ottobre 2005 – S. Callisto - Rm 4, 1-8; Sal.31
Lc 12, 1-7

1 Nel frattempo, radunatesi migliaia di persone che si calpestavano a vicenda, Gesù cominciò a dire anzitutto ai discepoli: «Guardatevi dal lievito dei farisei, che è l'ipocrisia. 2 Non c'è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. 3 Pertanto ciò che avrete detto nelle tenebre, sarà udito in piena luce; e ciò che avrete detto all'orecchio nelle stanze più interne, sarà annunziato sui tetti.
4 A voi miei amici, dico: Non temete coloro che uccidono il corpo e dopo non possono far più nulla. 5 Vi mostrerò invece chi dovete temere: temete Colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geenna. Sì, ve lo dico, temete Costui. 6 Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. 7 Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non temete, voi valete più di molti passeri.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Il lievito dei farisei.
Gesù parla alle folle che si accalcano per ascoltarlo, ma ha sempre una predilezione per i suoi discepoli che dovranno accogliere, annunciare e testimoniare il suo mandato. Li ammonisce di guardarsi dal prendere ad esempio il comportamento dei farisei, di ripetere la loro ipocrisia. La falsità momentaneamente può anche restare nascosta, trarre in inganno i più semplici e non essere riconosciuta dagli uomini, ma Gesù ammonisce: «Non c'è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Pertanto ciò che avrete detto nelle tenebre, sarà udito in piena luce; e ciò che avrete detto all'orecchio nelle stanze più interne, sarà annunziato sui tetti». Il giudizio di Dio riguarderà quindi la nostra interiore sincerità e lealtà e ogni menzogna verrà svelata alla sua luce. Ai suoi occhi dovrà splendere la verità tutta intera per ristabilire la perfezione della giustizia, violata con le menzogne e le ipocrisie. Solo allora scopriremo che le vere vittime non sono coloro che in buona fede hanno subito raggiri, inganni e violenze ma piuttosto coloro che ne sono stati gli autori. È in questa prospettiva che leggiamo la conclusione del brano evangelico di oggi. Il Signore vuole rassicurare i suoi e tutti coloro che subiranno persecuzioni nel corpo e nello spirito: non mancherà per essi una speciale protezione divina: «Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non temete, voi valete più di molti passeri».

Prega
TU MIA DIFESA SICURA
Inizio la giornata con  tante difficolta'. Mi ricordo  di  te, mi offri speranza.

Anche il giorno più triste può offrire occasioni di riuscita.

Anche se incontro persone che compiono il male vedo la strada giusta che conduce alla tua casa.

Mi sei vicino, mio compagno di viaggio. Il mio mattino di pena  diviene luminoso meriggio di gioia.

Ascolta, Signore, le mie parole... cerca di comprendere le mie difficoltà.

Aiutami, ti prego, mio re e mio Dio. Fin dal mattino ascolta la mia voce: chiamo te e attendo.

Tu non Sei un Dio che vuole il male; chi è cattivo sta lontano da te e cerca di evitare il tuo sguardo.

Tu disapprovi chi fa il male e detesti la menzogna. Tu mi vuoi tanto bene: per questo verrò a casa tua;

starò accanto a te con tanta  fiducia. Signore, guidami sulla buona strada per essere  forte davanti al male;

fammi capire cosa vuoi da me, perché condanni, o Dio, la cattiveria che è nell'uomo.

Siano pieni di gioia quanti si rifugiano nelle tue braccia; vivano una festa continua.

Tu proteggi tutti, Signore: saranno felici quanti ti amano.
 Signore, tu benedici i buoni e sei per loro una difesa sicura.

Un pensiero per riflettere

Ogni persona che incontro e' un fratello che ho scoperto.

Sabato - 15 ottobre 2005 – S. Teresa di Gesù - Rm 4,13.16-18; Sal 104
Lc 12,8-12 

8 Inoltre vi dico: Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell'uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; 9 ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio.10 Chiunque parlerà contro il Figlio dell'uomo gli sarà perdonato, ma chi bestemmierà lo Spirito Santo non gli sarà perdonato.11 Quando vi condurranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi come discolparvi o che cosa dire; 12 perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire».

Medita

(don Paolo Curtaz)
Riconoscere Gesù: non è certo facile di questi tempi. Siamo schietti, per favore: essere cristiani cattolici è terribilmente fuori moda, non fa tendenza. Meglio, molto meglio, una vaga religiosità, una serie di esperienze new age e - soprattutto - un radicale atteggiamento liberale che ci rende molto politicamente corretti nei nostri distinguo per cui diciamo sempre. "Sì io sono cristiano, ma..." e giù con le eccezioni, i puntini sulle "i", gli occhielli alle "g", i trattini alle "t"... Attenti, amici, attenti a non vergognarvi del Signore davanti agli uomini, attenti a mettere la vostra sensibilità prima del vangelo, il giudizio dell'altro prima dell'amore ricevuto. In questi anni in cui ho prestato servizio al vangelo ho incontrato molte persone in cerca di fede, in discussione, e ho visto il "salto", il passaggio, quando ci si è sentiti coinvolti, quando si è difesa la propria fede. Non parliamo della Chiesa, poi! Ben difficile uscire fuori dai soliti schemi (alcuni peraltro che i nostri cattolici comportamenti fomentano!) per guardare con cuore spirituale, non mondano, la realtà della comunità cristiana. Amici, che dire? Gesù è stato fin troppo chiaro, e questa pagina dobbiamo digerirla "sine glossa", senza troppi commenti: non vergogniamoci del vangelo, riconosciamo il figlio dell'uomo davanti agli uomini.  Certo, non tutto è chiaro, subito, l'una o l'altra verità di fede mi risultano difficili, inutili, eccessive, non capisco. Fidati, amico, lasciati condurre, lasciati portare per mano, datti del tempo per conoscere. Ahimé questa è nota dolentissima del nostro cattolicesimo contemporaneo: la testimonianza dei cristiani è debole perché non preparata, non pronta. Quanto tempo dedichiamo, al di là delle legittime devozioni, all'approfondimento della fede? Quanto alla lettura di qualche buon testo di studio sulla Parola? Non possiamo certo rendere ragione della speranza che è in noi se non la conosciamo! Poi, ovvio, verrà lo Spirito Santo, ma a tempi duri si richiedono motivazioni forti (non intransigenti) per dare testimonianza al Signore. Donaci, Signore, di renderti testimonianza con la nostra vita, donaci, oggi, di dare ragione della speranza che è in noi perché altri fratelli uomini si aprano alla speranza di un mondo diverso in cui tu regni nei secoli dei secoli!

Prega
Fede è credere che la tua mano, o Dio, tiene il volante della mia vita, è sapere che nessun male mi potrà far male, è certezza nel tuo amore: una fede che non mi aiuta a decollare è morta!
Fede è dare calore a chi ha il gelo nell’anima, è offrire un pezzo di pane a chi soffre i crampi della fame,
 è inventare una meta per chi non ha ove riposare: una fede senza le opere è morta!

Fede è vivere il tuo disegno in scrutabile, o Padre, è entrare nella prospettiva dei tuoi inviti assurdi,
 è fiducia nella tua promessa  ancora invisibile: una fede che non diventa coraggio è morta!

Fede è anche dubbio, incertezza: “Anche tu mi hai abbandonato”; è debolezza e paura: 
“Se è possibile passi questo calice”; è morte che da vita:”Non la mia, ma la tua volontà”:
 una fede che non fa i conti con la prova è morta!

Fede è un continuo processo di imparare e reimparare che cosa significa amare Dio,
 il prossimo e noi stessi, è un divenire quotidiano verso il bene, è viaggiare con lui verso il traguardo finale: una fede che non genera speranza è morta!

Un pensiero per riflettere

Noi siamo in compagnia soltanto di chi amiamo. 

Se tutti mi amassero ed io non amo nessuno, sono solo!

Santa Teresa di Gesù - Vergine e Dottore della Chiesa
BIOGRAFIA
Nata ad Avila, in Spagna, nel 1515 da nobile ed antica famiglia. Fin dall'infanzia si distinse per grande amore alla lettura della Sacra Scrittura e fu animata dal desiderio del martirio. A vent'anni entrò nell'Ordine Carmelitane, fece grandi progressi nella via della perfezione e ebbe rivelazioni mistiche. L'Ordine seguiva allora osservanze mitigate. Riformò il suo Carmelo, e con l'aiuto di s. Giovanni della Croce fondò una serie di case per carmelitani e carmelitane "scalzi". Santa Teresa è una delle più grandi mistiche della Chiesa; scrisse libri di profonda dottrina e le sue opere sono annoverate tra i capolavori della letteratura spagnola. Il Signore esaudì i fervidi voti e, ad Alba de Tormes, passò da questa vita, era nel 1582. Venne proclamata santa nel 1622. Paolo VI il 27 settembre 1970 le riconobbe il titolo di dottore della Chiesa.

DAGLI SCRITTI...
Dalle «Opere» di santa Teresa di Gesù, Vergine
Ricordiamoci sempre dell`amore di Cristo 

Chi ha come amico Cristo Gesù e segue un capitano così magnanimo come lui, può certo sopportare ogni cosa; Gesù infatti aiuta e dà forza, non viene mai meno ed ama sinceramente. Infatti ha sempre riconosciuto e tuttora vedo chiaramente che non possiamo piacere a Dio e da lui ricevere grandi grazie, se non per le mani della sacralissima umanità di Cristo, nella quale egli ha detto di compiacersi.

Ne ho fatto molte volte l'esperienza, e me l'ha detto il Signore stesso. Ho visto nettamente che dobbiamo passare per questa porta, se desideriamo che la somma Maestà ci mostri i suoi grandi segreti. Non bisogna cercare altra strada, anche se si è raggiunto il vertice della contemplazione, perché per questa via si è sicuri. E` da lui, Signore nostro, che ci vengono tutti i beni. Egli ci istruirà.

Meditando la sua vita, non si troverà modello più perfetto. Che cosa possiamo desiderare di più, quando abbiamo al fianco un così buon amico che non ci abbandona mai nelle tribolazioni e nelle sventure, come fanno gli amici del mondo? Beato colui che lo ama per davvero e lo ha sempre con sé! Guardiamo il glorioso apostolo Paolo che non poteva fare a meno di avere sempre sulla bocca il nome di Gesù, perché l'aveva ben fisso nel cuore. Conosciuta questa verità, ho considerato e ho appreso che alcuni santi molto contemplativi, come Francesco, Antonio da Padova, Bernardo, Caterina da Siena, non hanno seguito altro cammino. Bisogna percorrere questa strada con grande libertà, abbandonandoci nelle mani di Dio. Se egli desidera innalzarci fra i principi della sua corte, accettiamo volentieri tale grazia.
Ogni volta poi, che pensiamo a Cristo, ricordiamoci dell'amore che lo ha spinto a concederci tante grazie e dell'accesa carità che Dio ci ha mostrato dandoci in lui un pegno della tenerezza con cui ci segue: amore infatti domanda amore. Perciò sforziamoci di considerare questa verità e di eccitarci ad amare. Se il Signore ci facesse la grazia, una volta, di imprimerci nel cuore questo amore, tutto ci diverrebbe facile e faremmo molto, in breve e senza fatica. (Opusc. «Il libro della vita», cap. 22, 6-7, 14)

Il Signore non vuole la preghiera delle labbra...
"Orazione vocale è, per esempio, recitare il Padre nostro o l'Ave Maria o qualche altra preghiera, ma se non l'accompagnate alla preghiera mentale, è come una musica stonata, tanto che alle volte non vi usciranno con ordine neppure le parole... Quando pregate vocalmente cercate la compagnia del Maestro che ci ha insegnato la preghiera del Padre nostro; fate il possibile di stargli dappresso... Non vi chiedo di concentrarvi tutte su di lui, ma guardarlo" (Cammino di perfezione, XXV 3; XXVI, 1-3).
Domenica - 16 ottobre 2005 - XXIX Domenica del T. Ordinario – Is 45,1.4-6; Sal 95; 1Ts 1,1-5b
Mt 22,15-21

15 Allora i farisei, ritiratisi, tennero consiglio per vedere di coglierlo in fallo nei suoi discorsi. 16 Mandarono dunque a lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità e non hai soggezione di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno. 17 Dicci dunque il tuo parere: E' lecito o no pagare il tributo a Cesare?». 18 Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché mi tentate? 19 Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. 20 Egli domandò loro: «Di chi è questa immagine e l'iscrizione?». 21 Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio».

 Medita

(don Paolo Curtaz)
Una risposta, quella di Gesù, che è quasi diventata proverbiale. Stravolgendone, però il senso. Sì perché, oggi, citare quella tagliente risposta di Gesù equivale a dividere millimetricamente il campo di Dio e il campo di Cesare. Come a dire: a Dio dedico la mia fede, la mia preghiera, qualche atto di culto. Punto. A Cesare il resto: il lavoro, gli interessi, gli affetti... Quante volte mi sento dire da qualcuno: "Ma, in verità, don Paolo, questo è il Vangelo, ma la vita è un'altra cosa...". Non è certo questo ciò che Gesù voleva dire! La riflessione che la Chiesa ha fatto nella sua storia su questa affermazione ha portato a questa considerazione: le cose della terra hanno una loro autonomia intrinseca ma il riferimento ultimo è sempre la prospettiva del Regno. Nel Vangelo non troverete né lo Statuto di un partito politico, né indicazioni sulla gestione del mercato, né giudizi sulle sperimentazioni genetiche. Ma, è certo, troverete un riferimento a Dio e all'uomo che propongono un certo modo di vita comune, una certa prospettiva di solidarietà nell'economia, un giudizio di rispetto della vita come criterio per ogni ricerca. Così, è ovvio, sempre di più il mondo di Cesare (quello del potere, difficilmente riconoscibile perché cosituito da molti aspetti: politico, sociale, economico e che si preoccupa di pensare al posto nostro attraverso i media...) chiede al mondo di Dio di stare in cielo. Che c'entra Dio con l'economia? Con la politica? Con la cultura? Se crediamo davvero che Gesù è la risposta dell'uomo, che è la rivelazione definitiva e autentica del volto di Dio, non possiamo certo rinchiudere la nostra fede negli angusti spazi del sacro. Il contagio con la vita è inevitabile. E' ovvio: non vagheggio una teocrazia (categoria estranea al Vangelo che parla di Regno come luogo dello spirito) oppure, come in certe interpretazioni dell'Islam, di uno stato che assuma il Corano (o la Bibbia) come legge dello Stato. Niente di più estraneo al cristianesimo! Ma, è certo, il Vangelo può e deve illuminarmi con la sua visione delle cose, darmi un criterio di discernimento nel giudizio su ogni aspetto della vita privata e sociale. Abbiamo bisogno di Vangelo quando riflettiamo sull'economia, mettendo al centro l'uomo e non il profitto. Abbiamo bisogno di Vangelo quando concepiamo una politica come servizio e rispetto dell'altrui opinione. Abbiamo bisogno di Vangelo quando la cultura smarrisce il servizio alla bellezza e alla vita per sfociare nei deserti del nichilismo. Un discorso, come vedete, ampio e impegnativo, che, comunque, ha una profonda ricaduta sulla vita di ciascuno di noi. Come vivrò il mio lavoro di insegnante, di professionista, di commerciante, se il Vangelo contagia la mia vita? Quali scelte importanti della vita compierò se lascerò lo Spirito suggerirmi l'atteggiamento da tenere? Lasciamo davvero che la visione della Storia e dell'uomo che mi comunica il Vangelo influenzi nel profondo la mia vita. Il nostro mondo propone spesse volte atteggiamenti (piccoli ma contagiosi) che ci allontanano dal Vangelo. Se non saprò mettere in ordine le cose nella mia testa a partire dalla rivelazione di Cristo, rischierò anch'io, come tutti, di restare invischiato nelle cose di Cesare. Che il Signore ci aiuti nel profondo a orientare la nostra vita e le nostre scelte sulle strade sicure del Regno! 

Le cose hanno il loro senso, la loro autonomia, Signore, ma vanno illuminate dal Vangelo: donaci in ciò che facciamo, di ispirarci sempre alle tue parole. Amen.

Prega

O  Dio, ti ringraziamo perché ci chiami a collaborare al tuo progetto e ci chiedi di saper assumere le nostre responsabilità  nell’ambito civile e politico. La parola del tuo Figlio c’infonde un’accresciuta consapevolezza: il potere umano non può essere né demonizzato né divinizzato, ma in esso si deve manifestare l’orientamento della nostra libertà. Ti ringraziamo per averci fatti a tua immagine e per averci rivelato la nostra vocazione cristiana: essa ci impegna a rispondere della qualità morale delle scelte grandi e piccole nella vita d’ogni giorno. Grazie perché con i tuo aiuto potremo vivere tutto questo, rendendo a Cesare ciò che è di Cesare e a te, o nostro Dio, quanto è tuo. Ossia le nostre stesse vite!
Un pensiero per riflettere

Non abbandonarti alla tristezza, non tormentarti con i tuoi pensieri.

La gioia del cuore e' vita per l'uomo, l'allegria di un uomo e' lunga vita.

Distrai la tua anima, consola il tuo cuore, tieni lontana la malinconia.

La malinconia ha rovinato molti, da essa non si ricava nulla di buono.

Gelosia e ira accorciano i giorni, e la preoccupazione anticipa la vecchiaia.

Siracide 30,21

Una piccola storia per l’anima
Dio al primo posto 
 

Lei, Padre, per le feste pasquali o Natalizie, dove va? Va a casa sua? Va in famiglia? Perché è bello passare la festa con la propria famiglia.

Se non sono pronto a ragionare alla luce della fede, rischio di entrare in un senso di frustrazione affettiva, quasi di costrizione che sembra obbligarmi a stare dove non vorrei, mi fa avvertire uno strano sentimento di orfanezza, di malinconia.

Ma vivendo queste ricorrenze da cristiano, capisco che le devo passare nella famiglia di Dio. Allora a chi mi chiede rispondo subito che le feste le passo proprio in famiglia; cioè qui nel mio convento, in parrocchia.Di fronte a volti perplessi per questa risposta, mi spiego: Io le passo tra voi, con voi le feste, appunto perché siete per me fratelli, sorelle, padri e madri...; siete la mia famiglia. Basta pensare cosa dice Gesù. "È per me fratello sorella e madre chiunque fa la volontà del Padre mio".

Allora io scelgo di fare la volontà del Padre, obbedendo ai miei superiori, ai doveri della mia regola, dell'ufficio affidatomi dal vescovo. Ed è per questo che mi trovo nella mia famiglia, la famiglia che ha legami divini perché i legami stretti dalla fede e dall'amore cristiano sono legami molto più veri e solidi degli stessi fratelli di sangue. La scoperta di questa paternità di Dio è la base della vera fratellanza universale e dell'indissolubilità del vincolo che unisce marito e moglie nel matrimonio.

Con questa fede vivi tutte le feste proprio nella tua famiglia che è appunto quella formata, volta per volta, dalla volontà di Dio che unicamente hai scelto.

Noi scopriamo che siamo insieme non perché ci siamo scelti noi, ma perché nel fare la volontà di Dio, attraverso le più svariate circostanze, Dio stesso ci ha messi insieme. Quindi siamo insieme perché abbiamo scelto la volontà di Dio, perché abbiamo messo Dio al primo posto.

"Perché mi cercavate? Non sapevate che mi devo occupare delle cose del Padre mio?" Con questa espressione Gesù dodicenne, mette le cose in chiaro sulla volontà di Dio su di sé e su Maria e Giuseppe. E l'armonia in una famiglia è assicurata.

Divorzi, aborti, separazioni, guerre, divisioni? Perché, anziché scegliere i programmi di Dio, viene preferito il programma personale, che è egoistico, cioè cieco. Pace, gioia e serenità, invece quando, pur nelle strettoie del dolore e della rinuncia, preferiamo il programma di Dio. Questa è la famiglia che rivela l'immagine di… "Dio-famiglia". Padre Andrea Panont o.c.d. (Le luci del cuore. Vangelo a parabole)
Lunedì - 17 ottobre 2005 – S. Ignazio di Antiochia - Rm 4, 20-25; C Lc 1,69-75
Lc 12, 13-21

13 Uno della folla gli disse: «Maestro, dì a mio fratello che divida con me l'eredità». 14 Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». 15 E disse loro: «Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell'abbondanza la sua vita non dipende dai suoi beni». 16 Disse poi una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. 17 Egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti? 18 E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. 19 Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia. 20 Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? 21 Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio».

 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Arricchirsi davanti a Dio
In questa espressione troviamo cosa significhi la vita cristianamente vissuta. Il rapporto dell'uomo è in riferimento a Dio; ma è un rapporto di manico che produce cambiamenti. Questa espressione è contenuta nel brano evangelico, anche se è espressamente riferita ai beni materiali. Anche in quest'ambito possiamo leggervi alcune utili indicazioni. Non possiamo, però leggervi una critica aprioristica nel loro possesso e del loro uso. Tanto meno, leggiamo in questa parabola una critica ad ogni attività dell'uomo, comunque vista come un inutile affannarsi su questa terra. Gesù non si oppone ai tesori ma contrappone il loro accumulo per sé stessi all'arricchirsi davanti a Dio. In questa doppia prospettiva leggiamo la necessaria apertura verso i bisogni degli altri nell'adempiere sulla terra l'amore che ci ha insegnato Cristo. I beni materiali non hanno valore per se stessi ma sono rapportati all'uso che ne facciamo. In questa prospettiva biblica il nostro rapporto con i beni materiali ci deve sempre ricondurre al rapporto con Dio. Le relazioni che intercorrono sulla terra acquistano, quindi una valenza religiosa. Tutto questo è vero per i beni materiali ai quali la parabola si riferisce. L'uomo è però fornito di altri tesori: intellettuali e spirituali che pure possono essere usati solo per «arricchirsi» personalmente e quindi per la soddisfazione solo della il proprio orgoglio personale. L'uomo, inteso come corpo, spirito ed anima, può avere beni materiali e spirituali; in ogni caso tutto deve essere ricondotto a Dio. L'ammonimento di Gesù è sempre lo stesso: «E quello che hai preparato di chi sarà?»
Prega

La caccia al tesoro è il gioco preferito, la più diffusa epidemia, oggi. 
Lotterie comperate ormai come il pane quotidiano. Giochi d’azzardo che sbancano numerose famiglie. Sposi che si separano per riscattare i miliardi più cari per farsi un patrimonio.

Fino a quando, Signore, l’uomo rimarra? Legato a tanta falsità? Fino a quando rifiuterà di capire che la vita non è legata ai beni? Fino a quando si ubriacherà delle menzogne dei mass media,
 ignorando che chi accumula tesori per se’ non arricchisce davanti a Dio?

Solo chi cerca trova, solo chi da riceve, solo chi, con i propri beni, riscatta uno schiavo è libero,
 solo chi rinuncia ai propri comodi vince la miseria altrui,
 solo chi sposa la solidarietà con i poveri avrà il centuplo su questa terra e la vita eterna.

Un pensiero per riflettere

Piangendo Francesco disse un giorno a Gesu':

"Amo il sole, amo le stelle, amo i miei fratelli; amo il cuore degli uomini,

amo tutte le cose belle .... O Signore, mi devi perdonare perche' Te solo vorrei amare".

Sorridendo il Signore gli rispose: "Io amo il sole, amo le stelle, amo gli uomini,

amo il cuore degli uomini, amo tutte le cose belle ... Francesco, Io amo cio' che tu ami".

Martedì - 18 ottobre 2005 – S. Luca - 2 Tm 4, 10-17; Sal 144
Lc 10, 1-9

1 Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 2 Diceva loro: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. 3 Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi; 4 non portate borsa, né bisaccia, né sandali e non salutate nessuno lungo la strada. 5 In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa. 6 Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. 7 Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché l'operaio è degno della sua mercede. Non passate di casa in casa. 8 Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà messo dinanzi, 9 curate i malati che vi si trovano, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio. 
Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Designati e mandati.
San Luca nel suo Vangelo ci racconta oggi la sua chiamata. Anch'egli, chiamato dal Signore, è entrato nel gruppo dei settantadue discepoli, che seguono e aiutano Gesù e gli Apostoli nella loro missione. È loro compito di preparare la strada al Signore nei luoghi dove egli poi sopraggiungerà per dare il suo annuncio di salvezza. Gesù innanzitutto li sollecita alla preghiera perché: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe». Apparentemente pare che il Signore li invii come poveri pellegrini, carichi di un gravissimo compito e spogli di ogni umana sicurezza: «Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né bisaccia, né sandali». Hanno il compito di guarire i malati, (Luca, che è medico, sente particolarmente l'importanza di questo compito), annunciare la pace e l'avvento del Regno di Dio a coloro che li accolgono, ma senza avere la garanzia che quei doni siano poi accolti da tutti. Dovranno radunarsi nelle piazze e scuotere la polvere dai loro calzari contro coloro che non avranno voluto riceverli e avranno rifiutato il loro annuncio. Gesù aveva già detto: «Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato». Questa, con il dono dello Spirito Santo, è l'unica garanzia di cui possono godere. Così è accaduto nel corso dei secoli e così ancora accade. La missione è sempre la medesima, le modalità sono rimaste essenzialmente identiche. Cambiano solo i protagonisti, i seguaci di Luca e degli Apostoli, i missionari e i testimoni di oggi.

Prega
O Dio nostro Padre, che in Gesù Cristo chiami ogni uomo a collaborare
al tuo disegno di salvezza, donaci la volontà e la forza di fare ciò che comandi
perché da tutti i popoli della terra si formi una sola famiglia e sorga un'umanità nuova.
Per Cristo nostro Signore. Amen.

Un pensiero per riflettere

L'essenziale e' invisibile agli occhi. Non si vede bene che con il cuore.

Antoine de Saint-Exupery

Mercoledì - 19 ottobre 2005 - Rm 6, 12-18; Sal.123
Lc 12, 39-48

39 Sappiate bene questo: se il padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. 40 Anche voi tenetevi pronti, perché il Figlio dell'uomo verrà nell'ora che non pensate».41 Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». 42 Il Signore rispose: «Qual è dunque l'amministratore fedele e saggio, che il Signore porrà a capo della sua servitù, per distribuire a tempo debito la razione di cibo? 43 Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro. 44 In verità vi dico, lo metterà a capo di tutti i suoi averi. 45 Ma se quel servo dicesse in cuor suo: Il padrone tarda a venire, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, 46 il padrone di quel servo arriverà nel giorno in cui meno se l'aspetta e in un'ora che non sa, e lo punirà con rigore assegnandogli il posto fra gli infedeli. 47 Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; 48 quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Conoscere la volontà del Signore
Il brano evangelico di oggi si pone sull'insegnamento della vigilanza che ci propone Cristo per attuare la vita cristiana; è questo un punto costante ed essenziale del suo messaggio: è l'invito ad essere sempre fedeli a Lui, nella sicurezza della sua misericordia. Oggi però abbiamo una prospettiva diversa che coinvolge direttamente la responsabilità di tutti quanti sono impegnati, in un modo o nell'altro, nell'apostolato. Sono presentati due servi: solo uno dei due, però, conosce la volontà del Signore. La figura dei due servi ci indica la necessità che il messaggio del Signore debba essere diffuso il più possibile. E' una responsabilità precisa che ci coinvolge tutti. L'esortazione è diretta quando ci è detto che a chi è dato molto sarà richiesto di più.
A noi che siamo partecipi del messaggio di salvezza è dato il compito di diffonderlo. Ciò vuol dire che dobbiamo andare tutti in terra di missione? Questo non è richiesto a tutti. Tutti sono però responsabili di far progredire la fede nei luoghi dove sembra che essa si stia affievolendo. Come poter fare questo, allora? Le modalità sono molteplici. La prima passa proprio attraverso la testimonianza della propria vita. Come ci siamo concretamente impegnati come cristiani? Abbiamo aiutato i nostri fratelli anche nella loro crescita spirituale e di fede? La risposta a queste domande richiede l'analisi della nostra condotta di vita coerente con il messaggio che Gesù ci trasmette dal Vangelo.
Prega

“Beato quel servo che il Signore, arrivando, troverà al suo lavoro”!
 Beato chi, solerte, adempie il proprio mandato: la sua speranza sarà appagata con il bene promesso. 
Beato chi, atleta fedele, rimarrà in corsa: riceverà una corona incorruttibile.
 Beato chi, posta  mano all’aratro, non si guarda indietro: raccoglierà frutti in abbondanza.
Beato chi nel viaggio procede con temperanza e prudenza: vedrà le gioie eterne.

Beato chi nella prova è costante: avrà la sorte che Dio prepara ai suoi amici.

Beato chi con coraggio affronta le fatiche del dovere: godrà la ricompensa dei suoi sforzi.
 Beato chi si prodiga per gli altri senza secondi fini: assaporerà il trionfo finale.
 Beato chi serve e pensa a fare del bene: starà ancor meglio nel regno dei cieli.

Beato chi cammina nella verità sbriciolandola strada facendo:
 i suoi numerosi seguaci renderanno a lui la gloria.
 Beato chi avrà concesso a Dio il tempo per compiere i suoi disegni: gusterà la vittoria dei forti. 
Beato chi rende la sua vita utile e santa: gli verrà dato il centuplo. 
“Beato quel servo che il Signore, arrivando, troverà al suo lavoro”!
Un pensiero per riflettere

La dolcezza e' un segno della presenza dello Spirito Santo, e' uno dei suoi frutti piu' gradevoli.

Coulin


              TESTIMONI DI GESÙ RISORTO,

               SPERANZA DEL MONDO

                            (Convegno Ecclesiale di Verona 16 – 20 ottobre 2006)

LA RADICE DELLA TESTIMONIANZA

«Stringendovi a lui, pietra viva,… anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio» (1Pt 2,4-5)
Il cristiano come testimone

Come la fede in Gesù Cristo, Crocifisso e Risorto, ci rende testimoni di speranza? La prima lettera di Pietro ci aiuta a rispondere a questa domanda tracciando un’immagine plastica dell’identità del cristiano, membro vivo del popolo di Dio. Rivolgendosi ai credenti dell’Asia minore, l’apostolo li esorta così a riguardo di Gesù Cristo: «Voi lo amate, pur senza averlo visto; e ora senza vederlo credete in lui. Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa» (1Pt 1,8). E se ora siete «afflitti da varie prove», questo è perché risplenda il «valore della vostra fede» (1Pt 1,6.7). La testimonianza da rendere a Cristo Risorto è pure oggi soggetta alla fatica e alla prova. Essa rischia, infatti, di essere percepita come un fatto privato senza rilievo pubblico, limitata ai rapporti corti e gratificanti all’interno di un gruppo; oppure di essere ridotta a una proclamazione di valori senza mostrare come la fede trasformi la vita concreta. È opportuno  rimettere in luce gli elementi di fondo della testimonianza cristiana: il suo aspetto esistenziale («pietre vive»), il suo carattere ecclesiale («edificio spirituale»), la sua qualità testimoniale («sacerdozio santo»).

· Non è facile vivere e testimoniare da credenti adulti nella nostra società complessa, dove i valori cristiani non sono più socialmente condivisi e convivono invece pluralità di orientamenti di vita e di esperienze religiose. Quali sono le fatiche e i rischi a cui oggi nel nostro Paese è esposta la vita di fede e la testimonianza dei cristiani, cui è chiesto di unire identità consapevole e capacità di incontro?

· La prova non è per scoraggiare, ma per far venire alla luce ciò che realmente c’è nel cuore del credente, per creare risposta all’azione dello Spirito che sospinge verso nuove figure di santità. Come è vissuta dai credenti la sfida di questo tempo: è  occasione di chiusura, di difesa e di rifugio o apre alla ricerca di nuovi stili di vita cristiana per una testimonianza gioiosa e credibile? 

· Nel Battesimo il Padre ci ha svelato di accoglierci e amarci in modo singolare, come figli nel Figlio Gesù, e lo Spirito donatoci attesta ogni giorno nei nostri cuori questo amore fedele. La preghiera e la celebrazione liturgica coltivano questa certezza della fede? Come la coscienza di una vita amata da Dio può diventare investimento di gratuità negli affetti, nelle relazioni e nell’impegno sociale; sentimento di radicale fiducia nella vita per l’esperienza di paternità e maternità; fondamento per la difesa e la cura della vita in ogni suo momento? Come questa coscienza può mantenere aperti alla conversione nell’esperienza della colpa?

· Lo Spirito di Gesù plasma la nostra umanità a immagine di Cristo, a pensare, valutare, amare come lui. Gli incontri e le relazioni sono avvertiti come appelli dello Spirito all’accoglienza, alla misericordia, alla condivisione, alla riconciliazione? Le difficoltà, le esperienze del limite e del dolore sono vissute come i momenti in cui lo Spirito ci rigenera alla fedeltà, alla creatività dell’amore, alla disponibilità serena anche se sofferente? Nel confrontarci con altre esperienze umane e religiose, avvertiamo l’azione dello Spirito di comunione che ci aiuta a discernere e a ritenere ciò che di buono e di valido c’è nell’altro? L’impegno per la solidarietà, per la pace, per il consolidamento di valori comuni nel vivere sociale è avvertito come frutto dello Spirito di pace? 

· Il grembo della vita cristiana è la comunità ecclesiale. Le nostre comunità sono attente a offrire cammini di iniziazione alla vita cristiana in tutte le stagioni della vita? Si pone attenzione alla qualità delle relazioni, modellate sull’amore di Cristo? C’è sostegno verso le situazioni dove si profilano fatiche o rotture nelle relazioni familiari, emarginazioni o solitudini? Viene curato l’ascolto della parola di Dio e il confronto tra esperienze credenti perché si delineino nuovi stili di vita per una testimonianza credibile ed efficace? Si ha cura che la fede si esprima nella carità, nella ministerialità, nell’impegno professionale, culturale e sociale? 

(Dal testo della CEI in preparazione  al Congresso Ecclesiale di Verona)

Giovedì - 20 ottobre 2005 - Rm 6, 19-23; Sal.1
Lc 12, 49-53

49 Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso! 50 C'è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto!51 Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione. 52 D'ora innanzi in una casa di cinque persone 53 si divideranno tre contro due e due contro tre; padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Il fuoco di Gesù.
Il brano odierno del Vangelo ci presenta un Gesù duro che sembra quasi in contrasto con la visione del Gesù Risorto che, mostrando le piaghe della Passione, dona la sua pace agli apostoli. Proprio in questo contrasto possiamo capire la profondità del suo messaggio. Nel brano di oggi Gesù allude anche alla sua futura Passione, quando rivela, in una sensibilità anche umana, il sentimento di angoscia che prova nel pensare al futuro. E' proprio alla realtà della Croce che il brano di oggi ci invita meditare. E' lo strumento di salvezza del Padre per la nostra redenzione ma è anche segno dell'incomprensione dell'uomo rispetto al mistero di Cristo. Oggi il Vangelo ci invita al discernimento della scelta: i contemporanei di Gesù concretizzano la scelta con la Croce, cercando di eliminare fisicamente chi porta, invece il messaggio di amore e chi reca con sé la Redenzione. La morte di Cristo sulla Croce è frutto di questa scelta. La divisione che porta Cristo è l'esortazione a scegliere Lui come riferimento per la nostra vita, nella consapevolezza della sua misericordia nella sua forza redentrice. La speranza cristiana, attuata e resa visibile da Gesù porta quindi alla condivisione della sua vita gloriosa. La pace che Egli ci dona è quindi il frutto di questa unione intima con Lui ed è la conseguenza della nostra scelta di vita. Scegliere il bene e dividerlo dal male significa scegliere il vero ed unico Bene in Gesù per vivere dei suoi doni di pace. Il fuoco di Cristo che brucia è il fuoco di amore, il fuoco che prova i cuori come nel crogiuolo, il fuoco che consuma l'uomo perché possa rinascere a vita nuova, il fuoco della sua Passione: il fuoco che promana dalla sua Croce come espressione della sua forza rinnovatrice.
Prega
Il tuo battesimo nel Giordano, Signore Gesù, mi ha rivelato la portata del tuo amore:
 Figlio di Dio, nato per noi! Il tuo battesimo di sangue, Signore, mi hai redento per il tuo amore: 
fuoco purificatore delle mie colpe! La tua risurrezione, Signore, mi ha mostrato la potenza del tuo amore: promessa consolante di vita eterna! La tua ascensione, Signore, mi ha assicurato la pienezza del tuo amore: respiro vitale e ricreatore! La tua  pentecoste, Signore, mi inonda del tuo amore: 
certezza perenne di luce e calore! O Signore, “rinnova la faccia della terra” e così pure la mia vita.

Un pensiero per riflettere

Un po' di gentilezza verso una persona vale piu' di un grande Amore verso l'umanita' intera.

R. Dehemel

Venerdì - 21 ottobre 2005 - Rm 7, 18-25; Sal.118
Lc 12, 54-59

54 Diceva ancora alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: Viene la pioggia, e così accade. 55 E quando soffia lo scirocco, dite: Ci sarà caldo, e così accade. 56 Ipocriti! Sapete giudicare l'aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete giudicarlo?57 E perché non giudicate da voi stessi ciò che è giusto? 58 Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada procura di accordarti con lui, perché non ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all'esecutore e questi ti getti in prigione.59 Ti assicuro, non ne uscirai finché non avrai pagato fino all'ultimo spicciolo».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Leggere la situazione presente
L'uomo, in genere, è bravo a riconoscere le realtà terrene; soprattutto quando da questa sua capacità di previsione dipendono le sua attività lavorative. Egli si industria e si applica concretamente; mette a buon frutto tutti i doni che Dio gli ha fornito. I risultati sono spesso soddisfacenti ed anche necessari perché l'uomo possa progredire e trovare, nella natura che lo circonda, tutto ciò che gli serve per la sua vita materiale. In questo, però si può nascondere un orgoglioso tentativo di prevaricazione sulla natura stessa. La sapienza umana non può essere disgiunta dai piani divini e a questa duplice realtà ci invita Gesù nel brano del Vangelo odierno. Ci chiede, infatti, provocatoriamente come mai l'uomo è tanto abile nel cercare i beni materiali quanto disattento per quelli spirituali? Dio ci ha fornito di doni materiali e spirituali ma perché, poi, noi siamo interessati solo alla parte materiale della nostra vita? Questa impostazione restrittiva della realtà ci impedisce non solo di raggiungere le nostre mete spirituali, alle quali siamo chiamati, ma anche ci fa leggere e comprendere in modo assolutamente limitato la realtà materiale che ci circonda. Gesù ci invita ad allargare il nostro sguardo e a non avere prospettive limitate; questo difetto ci può cogliere anche nella vita spirituale e perciò leggiamo sempre l'esortazione di Giovanni Paolo II di «duc in altum», di prendere il largo dalla costa per veleggiare verso altre mete ed altri porti. E', quanto ci chiede anche il Concilio Vaticano secondo quando ci invita a leggere i «segni dei tempi» per riconoscere l'opera di Dio che si concretizza nella nostra storia.
Prega
Pietà, Signore, per la mia pigrizia nel soddisfare le necessità altrui, per la mia superficialità 
che non sa percepire il pianto dei poveri, per il mio quieto vivere di fronte a ingiustizie scomode,
 per tante parole inutili, rimaste vocaboli senza cuore. Pietà, Signore, per il mio orgoglio
 incapace di giudizi imparziali, per la mia invadenza che ha tolto ad altri lo spazio vitale,
 per essermi servito delle idee altrui per manifestare le loro debolezze,
 per essere stato censore rigido dei falli altrui dimenticando  colpevolmente i miei.

Pietà, Signore, per le mie infedeltà quotidiane, per la mia gratitudine che ha preso per scontato ogni bene, per la mia presunzione insofferente di fronte alla disapprovazione, 
per essere passato accanto a chi era solo senza farmi prossimo.

Pietà chiedo all’umanità; a te, Signore, la libertà.

Un pensiero per riflettere

Quello che tu puoi fare e' solo una goccia nell'oceano, ma e' cio' che da' significato alla tua vita.

Albert Schweitzer

Sabato - 22 ottobre 2005 - Rm 8, 1-11; Sal.23
Lc 13, 1-9

1 In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli circa quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva mescolato con quello dei loro sacrifici. 2 Prendendo la parola, Gesù rispose: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? 3 No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. 4 O quei diciotto, sopra i quali rovinò la torre di Sìloe e li uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? 5 No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo».6 Disse anche questa parabola: «Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. 7 Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? 8 Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest'anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime 9 e vedremo se porterà frutto per l'avvenire; se no, lo taglierai».

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Padrone, lascialo ancora quest'anno
Dio, nella sua infinita provvidenza sa di quello di cui abbiamo bisogno e che cosa sia il nostro vero bene. Allora perché la preghiera, se Dio ci ama sempre? Può volere Dio il nostro male o impedire il nostro bene?
I nostri giudizi sono migliori di quelli di Dio? Domande cruciali e ci coinvolgono soprattutto quando vediamo che qualcosa non va secondo i nostri progetti. L'insegnamento di Gesù chiarisce anche questo aspetto della vita cristiana. A noi è il compito di riconoscere il vero bene e saperlo identificare. Questo è il primo passo, poi bisogna attuarlo. Come il vignaiolo della parabola, anche noi abbiamo il compito di coltivare l'albero a noi affidato perché dia buoni frutti; dobbiamo inchinarci e lavorare nel campo del Signore. Il vignaiolo conosce il suo mestiere e riconosce la bontà dell'albero e della terra; egli si deve preoccupare di far in modo che possa crescere ben nutrito perché possa dare i buoni frutti desiderati. Gesù ci insegna ancora che dal frutto si riconosce l'albero; questo è senz'altro vero, è una verità evangelica ma a noi è il compito che l'albero possa dare i buoni frutti e quindi a noi è richiesta la capacità di accudirlo e di lavorare per esso. Il bene provvidenziale di Dio è quindi la nostra conquista quotidiana che non è in opposizione ai piani del Signore ma è anzi la nostra risposta ai suoi desideri.
Prega
Guida, o signore, i miei passi nel cammino di conversione  cui mi hai chiamato, 
spianami la strada, metti dei guard rail  perche' io non vada fuori pista ; 
tu sai come e' facile perdersi in questo cammino di salvezza e quanto e' difficile ritrovarsi.
aiutami a non sbandare di qua e di la',  che il mio cammino non sia un cammino di doppiezza, 
che in ogni tappa di questo cammino io senta che Tu cammini con me ,  anzi davanti a me.
Fà, o Signore che io non perda mai di vista la meta di questo cammino,  cioè la Gerusalemme celeste
Un pensiero per riflettere

L'unica cosa importante, quando ce ne andremo, saranno le tracce d'amore che avremo lasciato.

Albert Schweitzer

Domenica - 23 ottobre 2005 - XXX Domenica del T. Ordinario – Es 22,20-26; Sal 17; Ts 1,5c-10
Mt 22,34-40

34 Allora i farisei, udito che egli aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme 35 e uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova: 36 «Maestro, qual è il più grande comandamento della legge?». 37 Gli rispose: « Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. 38 Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. 39 E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. 40 Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».

 Medita

(don Paolo Curtaz )

Lasciatevi amare
"Quale il più grande dei comandamenti?". La domanda del dottore della legge pare strana. Ma districarsi tra i 613 precetti di cui 365 negativi (uno per ogni giorno dell'anno) e i restanti positivi (uno per ogni osso dell'essere umano) che ogni pio israelita doveva osservare non era cosa immediata! La risposta di Gesù non è poi così sconvolgente: riprendendo i due precetti centrali della fede ebraica non fa' che ribadire l'alleanza del popolo d'Israele con il suo Dio. 

Amore: parola ambigua, termine logoro ed abusato: si "fa" l'amore, si "amano" luoghi e colori, vestiti e animali... termine che richiama emozione e sentimento, travolgimento e passione, termine che suscita nostalgia e disincanto. 

E' splendida questa cosa: Gesù ci chiede di amare, cioè di vivere esattamente ciò che per ciascuno è il più grande sogno della vita, l'anelito ultimo di ogni uomo; noi e Dio desideriamo la stessa cosa, Dio ci chiede di vivere il sogno che ciascuno di noi nasconde nel cuore. Alcune riflessioni in aggiunta... 

Anzitutto: non è strano parlare di "comandamento" rispetto all'amore? L'amore non ci richiama parole come: desiderio, entusiasmo, libertà, gratuita? Posso amare per dovere? Certo che no! Dobbiamo allora riflettere meglio: credo che la risposta di Gesù vada inserita in ciò che tutto il Vangelo vuole dirci. Mi spiego: se dovessimo sintetizzare tutto il Vangelo in un'affermazione cosa diremmo? Credo semplicemente questo: Dio ti ama, lasciati amare. Dobbiamo perciò capire bene la parola "comandamento" che si capisce solo rispondendo all'amore di Dio. 

Passatemi allora una provocazione che non vuole stravolgere il Vangelo. Esiste un comandamento prima del primo, prima non nel senso di importanza, ma di tempo. Ed è questo: "lasciati amare da Dio, lasciati sedurre da Dio, abbandona la tua piccola idea di Dio per aprirti alla grande novità del vangelo". Fino a quando non percepiremo, fino alla stretta del cuore, questo amore che Dio continuamente riversa nel mio cuore, non potremo capire che la cosa più importante della vita è restituire l'amore di Dio e manifestarlo ai fratelli. 
Di più: Gesù pone al centro della sua vita l'Amore stesso. Se provassimo a vedere la nostra fede non più come una serie di rapporti sacro-morali con una divinità ma come un itinerario di vita, una scuola di felicità, propostaci non da un grande maestro spirituale ma da Dio stesso? Orientare la nostra vita sull'amore è l'unica cosa che ci può dare felicità. Accogliere, anzitutto l'amore di Dio per poi riversarlo sul fratello e su di noi.  Mi spiego: l'amore che Cristo chiede per i fratelli (arriverà a chiederlo per i nemici) non è uno sforzo di volontà che devo attuare a malincuore. Diventa un comunicare quell'amore che io per primo ho ricevuto e che posso dare al fratello nel quale riconosco l'impronta di Dio. Di più: quella sottile annotazione ("come te stesso") ci spalanca a orizzonti ancora più ampi. 

Mi faceva notare un'amica psicologa che questa affermazione è, in un certo modo, il fondamento stesso del benessere psicologico scoperto dalla scienza e che Gesù già conosceva. Posso amare solo se mi amo. Posso accogliere solo se mi sono accettato. E, di nuovo, questo non mi viene come un atteggiamento spontaneo. Posso anche considerarmi non amabile, ma Cristo mi dice che Dio ama me, con le mie fatiche, i miei limiti, le mie storie. 

Infine: l'amore è sentimento, gioia, passione, pazzia, certo. Ma poi cresce diventa adulto, diventa dono, diventa passare da me che gioisco a te che voglio far gioire a noi che doniamo la gioia che ci scambiamo. L'amore, cioè, da emozione diventa scelta, anche sofferta, come la madre che non è certo emotivamente entusiasta di alzarsi nel cuore della notte per allattare il proprio figlio e che pure considera quel gesto come un dono d'amore crocifisso e sofferto, appunto: la fede è proprio solo una questione d'amore. Ricevuto e donato...

Prega
Signore Dio, ti benediciamo perché ci hai indicato il sentiero della vita con il comandamento dell’amore,
 la cui pratica ci avvicina sempre più a te e ci conforma all’immagine di Gesù Cristo, 
tuo amatissimo Figlio. Aiutaci anzitutto ad amare te, sgombrando il nostro cuore dagli idoli e lasciando che la tua Parola plasmi in noi la creatura nuova, che ti appartiene totalmente.
 Desideriamo riconoscere che proprio tu sei il caso serio della vita. Tu ci fai superare l’indecisione nelle piccole e grandi scelte  e ci permetti di abdicare al nostro piccolo io “autarchico”,
 che dovrebbe farci credere che abbiamo in noi stessi le ragioni per vivere e che possediamo autonome risorse per amare. La tua Parola ci liberi dalla seduzione di questo io “minimo”, 
rinunciatario verso ogni ideale, incurvato egoisticamente su di sé e privo d’amore e solidarietà verso il prossimo. Ti chiediamo perciò di donarci la grazia del tuo Spirito affinché possiamo servirti fedelmente amando i nostri fratelli, specie i più bisognosi e umili, che sono tanto cari al tuo cuore di Padre!

Un pensiero per riflettere

Approfondisci lo studio del tuo carattere con l'aiuto di chi ti conosce e ne sa cogliere i lati difettosi e stridenti. Ed esercitati a cambiarlo, a migliorarlo, ad affinarlo. Spesse volte il carattere e' significativo,

perche' e' l'espressione di una realta' interiore che non siamo ancora riusciti a scoprire,
 di cio' che si annida nel fondo della nostra natura. Evita di mostrarti seccato e scontento e di dire subito e sempre di no a chi ti chiede qualcosa. Abituati a sorridere, a sorridere abitualmente, anche trovandoti solo,

perche' il sorriso diventi abituale sulle tue labbra.

Mons. Novello Pederzini

Una piccola storia per l’anima

Perché a me e non a te? "Sii grato ai poveri: lo sono al posto tuo"
Mons. Alfredo Contran

"Sii grato ai poveri: lo sono al posto tuo". È questa una delle intui​zioni più folgoranti della beata Madre Teresa di Calcutta. Occorre prendere atto che se occupiamo un posto nella vita, il merito non è nostro, tanto meno un diritto. la misericordia di Dio ci ha fatto fio​rire già garantiti: con una vocazione chiara, il pane assicurato, lo salute favorevole, l'ambiente dignitoso, l'indipendenza degli altri. Avrebbe potuto fare di noi un' altra edizione: quella del povero, appunto. Potremmo essere anche noi dei mendicanti con lo casac​ca lisa, guardati male dalle persone abbienti, oggetto se non di di​sprezzo, certamente di compassione.

Quel povero che incontriamo ogni giorno o disoccupato, o malato o nullatenente ci sostituisce. Non ci pensiamo. Dovremmo dirgli grazie perché recita nella vita lo parte più difficile. Se fosse tocca​to a noi essere poveri di tutto, il non riuscire a guadagnarci quello di cui abbiamo assoluto bisogno, saremmo meno schizzinosi e guarderemo ai "meno fortunati" della vita con maggiore pietà.

E interessante rilevare che Madre Teresa sceglie tra i tanti motivi, per cui dobbiamo interessarci dei poveri, proprio quello a cui meno pensiamo, ma che è il più importante. Il povero ci sostitui​sce, vive un'esperienza che avrebbe potuto essere la mia, mi domanda continuamente: perché a me e non te? 

Sotto sotto, lo grande benefattrice dell'India ci spinge a capire la povertà di Gesù che ha diffidato i ricchi e i "riusciti" nei guadagni. Non è quindi lo compassione che ci deve fare attenti alle creature per le quali non c'è né pane, né lavoro, né stima. Purtroppo siamo talmente abituati a difendere lo nostra sufficienza da pensare che se abbiamo una casa decorosa il merito è nostro. 

Come ricom​pensare allora i poveri? La carità cristiana ha inventato le opere di misericordia corporale e spirituale. Ma dobbiamo anche dire basta alla nostra ingiustizia. Nel dibattito che si va facendo sulla situazione economica del mondo al parlamento europeo un ministro degli esteri del nostro continente ha detto che è giunto il tempo in cui dobbiamo riconoscere i diritti dei poveri, tanto più che molte sacche di miseria sono state create dal nostro egoismo.

"Sii grato ai poveri: lo sono al posto tuo". In un racconto appena uscito, che ha per autore un giornalista inglese, trovo scritto: "Se sei ricco non comprarti un altro vestito! Il povero sa che la peggio​re maledizione è lo moda". Nel libro dei Fioretti si racconta che S. Francesco voleva che alla sera nella madia non restasse nemmeno un frustolo di pane. I frati, come autentici poveri, ogni mattina dovevano andare a questuare. Avrebbero capito presto perché Francesco era follemente innamorato della povertà. Ogni bisogno​so gli ricordava il "Cristo che non ha nulla". (dal periodico "Provvidenza" del settembre 2005)
Lunedì - 24 ottobre 2005 - Rm 8, 12-17; Sal.67
Lc 13, 10-17

10 Una volta stava insegnando in una sinagoga il giorno di sabato. 11 C'era là una donna che aveva da diciotto anni uno spirito che la teneva inferma; era curva e non poteva drizzarsi in nessun modo. 12 Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei libera dalla tua infermità», 13 e le impose le mani. Subito quella si raddrizzò e glorificava Dio.14 Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, rivolgendosi alla folla disse: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi curare e non in giorno di sabato». 15 Il Signore replicò: «Ipocriti, non scioglie forse, di sabato, ciascuno di voi il bue o l'asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? 16 E questa figlia di Abramo, che satana ha tenuto legata diciott'anni, non doveva essere sciolta da questo legame in giorno di sabato?». 17 Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute.

Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Guardare gli eventi alla luce dello Spirito.
Genera sconforto ed irritazione il comportamento assurdo del capo della sinagoga che si indigna nel vedere Gesù, che impone le mani e guarisce in giorno di Sabato una povera donna afflitta da diciotto anni da un terribile male. Egli la proclama libera dalla sua infermità e le impone le mani. La reazione della donna «raddrizzata» miracolosamente è quello di glorificare Dio, la reazione del capo della sinagoga è una critica assurda e cieca nei confronti del Cristo. Nella sua ottusità e grettezza, citando a sproposito la scrittura sacra, dichiara che ci sono sei giorni in cui si deve lavorare e non in giorno di sabato. Il Signore definisce da ipocriti tale comportamento e tale giudizio. Quanto Gesù ha fatto non può assolutamente essere paragonato al lavoro umano; Egli sta rivelando ancora una volta la centralità della sua missione nei confronti dell'uomo infermo e peccatore. Egli è colui che guarisce e colui che salva. Lo dichiarerà più esplicitamente in un'altre occasioni: «Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera» e altrove dice: «sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato». Capita ancora di sentire e leggere critiche assurde e talvolta blasfeme nei confronti di Cristo, della chiesa e dei suoi ministri e dei suoi fedeli: molto spesso si costata che il lucignolo della ragione umana vorrebbe giudicare e condannare la Luce stessa di Dio!
Prega

Signore, riempimi di te perché la mia fede aumenti e infiammi ogni giorno il mio prossimo.
Signore, riempimi di te perché non mi accontenti mai delle cose superficiali e mediocri.
Riempimi di te per liberarmi dalla confusione e dalla paura spesso scuse per non riuscire ad amare.
Riempimi di te, o Gesù, per vivere sempre nella gioia della tua carità 
e trovare il coraggio  di lasciarmi inondare dalla tua Parola.
Sì, riempimi di te perché possa distinguere il bene dal male ed agire secondo la tua volontà.
Signore, riempimi di te per rendermi consapevole delle mie croci e imparare a portarle come hai fatto tu.
Signore, è difficile essere tuo testimone fra la gente, ma riempimi di te perché capisca quanto sia stupido rifiutarti, voltarti le spalle e quanto sia bello trasmettere agli altri la felicità che mi doni.
Signore, riempimi di te e legami a te in un abbraccio d’amore!!!
di: Domenico LABALESTRA

Un pensiero per riflettere

Il Signore rispose a Samuele: << Non guardare al suo aspetto ne' all'imponenza della sua statura.

Io l'ho scartato, perche' Io non guardo cio' che guarda l'uomo. l'uomo guarda l'apparenza,

il Signora guarda il cuore >>.

1 Samuele  16,13

Martedì - 25 ottobre 2005 – Rm 8,18-25; Sal 125

Lc 13,18-21

18 Diceva dunque: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo rassomiglierò? 19 E' simile a un granellino di senapa, che un uomo ha preso e gettato nell'orto; poi è cresciuto e diventato un arbusto, e gli uccelli del cielo si sono posati tra i suoi rami».20 E ancora: «A che cosa rassomiglierò il regno di Dio? 21 E' simile al lievito che una donna ha preso e nascosto in tre staia di farina, finché sia tutta fermentata».

Medita

(don Paolo Curtaz)
 Commento Luca 13,18-21
Il Regno di Dio, quindi, è realtà piccola, nascosta, fragile, ma piena di una straordinaria capacità di far crescere la pasta, capace di accogliere ed ospitare gli uccelli del cielo. Talvolta, però, siamo tentati di guardare alle cose di Dio con sguardo mondano, a lasciarci tentare dalle seduzioni della statistica, dal peso dei numeri. Quando mi ritrovo a qualche convegno con altri preti, dopo aver descritto le comunità di cui sono responsabile, subito, mi si pone da domanda: "Quanti frequentano la Messa?" Non lo so, neppure mi importa molto, mi interessa quanti escono cambiati dall'incontro col Risorto! Attenti, amici, a non contarci troppo: il re Davide venne punito quando volle fare un censimento del suo popolo! Altra è la logica di Dio, la logica dell'unicità, non della massa, del cuore non del peso dei numeri. Anzi, nella logica di questo mondo sembra davvero che la Chiesa abbia preso la china di un inesorabile declino, ma agli occhi di Dio sono altre le cose che contano: non preoccupiamoci troppo delle percentuali delle frequenza, né – come, ahimé, alle volte accade - non entusiasmiamoci troppo delle masse oceaniche. Animo, amici, guardiamo negli occhi i fratelli che con noi condividono una speranza, più attenti al fatto che il sale non perda il proprio sapore piuttosto che accantonare tonnellate di sacchi di sale. Gesù è attento alla logica del Regno, che avanza anche se non ce ne occupiamo: il mondo è già salvo, non lo dobbiamo salvare noi. E' salvo, ma non lo sa. Ecco che noi discepoli siamo chiamati a vivere la salvezza nel quotidiano, a testimoniarla nelle nostre opere. Amico che ascolti, che inizi con me la giornata: sii fecondo, sii lievito, con un sorriso, con una battuta, con un pizzico di pazienza, con una preghiera silenziosa tra una pratica e l'altra. Feconda, lascia lievitare, basta poco, credimi: è opera di Dio diffondere il Regno, è preoccupazione sua l'evangelizzazione. A noi il compito i essere collaboratori, di non ostacolare troppo l'opera di Dio, di essere trasparenza. Smettiamola di contarci, allora, e cantiamo, piuttosto, la misericordia di Dio: davanti ai suoi occhi davvero contiamo... 


Prega

O Signore, seminare-ce lo insegna l’esperienza-richiede attenzione perché il terreno sia fertile, 
vigilanza perché la gramigna non soffochi il seme, pazienza perché l’esito non è sicuro fino al raccolto. Così pure far lievitare è un lavoro impegnativo, fatto di delicatezze e di cure perché, 
attraverso il calore propizio e il tempo necessario, l’impasto cresca e non rimanga azzimo.
 Tanto comporta lavorare per te e per le anime!

Ma il tuo mandato, o Signore, è ben più radicale: occorre diventare seme e lievito. 
Questo mi fa tremare perché devo fare la mia parte, ma soprattutto richiede donazione totale, trasformazione profonda e morte per dar inizio a nuove vite.

O Signore, dammi coraggio per non disertare, dammi forza per perseverare, 
dammi zelo per far fiorire il tuo amore in quella parte del mondo che è rimasta ancora azzima. 
Signore, dammi speranza per intravedere insieme ai miei fratelli e sorelle la tua gloria.
Un pensiero per riflettere

Essere amico e' saper guardare l'altro quando e' felice e quando e' triste e condividere.

Essere amico e' imparare a vedere il buono e il bello che possiede ogni essere e ammirare.

Essere amico e' chiedere e dare il perdono e dimenticare. Essere amico e' ringraziare sempre

e rendere felice. Essere amico e' rimanere al fianco di chi non spera piu' nulla e amare.

Mercoledì - 26 ottobre 2005 - Rm 8, 26-30; Sal.12
Lc 13, 22-30

22 Passava per città e villaggi, insegnando, mentre camminava verso Gerusalemme. 23 Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Rispose: 24 «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, vi dico, cercheranno di entrarvi, ma non ci riusciranno. 25 Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: Signore, aprici. Ma egli vi risponderà: Non vi conosco, non so di dove siete. 26 Allora comincerete a dire: Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze. 27 Ma egli dichiarerà: Vi dico che non so di dove siete. Allontanatevi da me voi tutti operatori d'iniquità! 28 Là ci sarà pianto e stridore di denti quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio e voi cacciati fuori. 29 Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e sederanno a mensa nel regno di Dio.30 Ed ecco, ci sono alcuni tra gli ultimi che saranno primi e alcuni tra i primi che saranno ultimi».

 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
La porta stretta per entrare nel Regno.
La vita di ogni uomo, il percorso di ritorno a Dio di tutta l'umanità è paragonabile ad un duro ed incerto incedere nel deserto, dove tutto è arido e la segnaletica è quasi inesistente. Tutto ci è già stato descritto nella narrazione biblica dell'Esodo. Oggi Gesù, interpellato sul numero di coloro che si salvano, ci parla della porta stretta. Vuole ricordarci che bisogna farsi piccoli ed umili per entrarci, bisogna faticare duro ed essere perseveranti e puntuali all'appuntamento per evitare il gravissimo rischio di arrivare in ritardo e trovare la porta chiusa. Accadde anche alle vergini stolte rimaste senz'olio. Nessuno allora potrà accampare scuse dinanzi al giusto giudizio di Dio; a nulla varrà il vanto di pretese intimità con Dio non suffragate dalla verità e dall'autenticità dei nostri comportamenti. Ci sentiremo dire con sgomento: «in verità vi dico, non vi conosco». Quando le fede si spegne o licenziamo Dio dalla nostra vita, non solo smarriamo la via del Regno, ma la rendiamo colpevolmente inaccessibile a noi stessi e ci ritroviamo fuori, proprio come accadde ai nostri progenitori dopo l'esperienza del primo peccato. Gesù però ancora una volta ci conforta: egli si definisce la porta delle pecore. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo.
Prega

Mi rifugio in te, Signore. non resterò deluso: salvami, per la tua bontà; 

fai attenzione a me, vieni presto a liberarmi. Sii per me una roccia sicura sulla quale possa camminare e tu guida i miei passi, liberami dalle difficoltà. Mi affido alle tue mani, ho fiducia in te, Signore; 

sarò tanto felice: hai guardato alla mia miseria e hai visto i miei problemi. Non mi hai abbandonato, 

mi hai liberato. Ora, angosciato, sono affranto. Abbi pietà di me, Signore. Continuo a piangere e le mie giornate più belle le passo nella tristezza. Mi sento molto solo e anche chi mi vuol bene non riesce a capirmi. Ma io confido in te, Signore: “ Tu sei il mio Dio, la mia vita è nelle tue mani ”.

Da ogni dolore  liberami, la tua luce mi illumini. Salvami per la tua misericordia.

Quanto è grande la tua bontà, Signore, la riservi per quelli che ti amano, la doni a quanti ti cercano.

Tu sei un luogo di pace, metti al sicuro nella tua tenda quanti ti amano.

Benedetto il Signore che ha fatto per me cose meravigliose: non si spera per niente nel Signore!
Un pensiero per riflettere

Scrivi sulla sabbia quello che dai, incidi nella roccia quello che ricevi.

Giovedì - 27 ottobre 2005 - Rm 8, 31-39; Sal.108
Lc 13,31-35

31 In quel momento si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». 32 Egli rispose: «Andate a dire a quella volpe: Ecco, io scaccio i demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno avrò finito. 33 Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io vada per la mia strada, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme.
34 Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi coloro che sono mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli come una gallina la sua covata sotto le ali e voi non avete voluto! 35 Ecco, la vostra casa vi viene lasciata deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più fino al tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!».

 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Il terzo giorno avrò finito.
Il linguaggio di Gesù, secondo lo stilo proprio orientaleggiante, è spesso permeato di sottili allegorie, non sempre di immediata comprensione per noi non assuefatti a quello stile. Erode, che sta tramando contro di lui, viene definita una volpe per designare la sua astuzia malvagia. Dichiara poi che egli, nonostante le minacce e il reale pericolo deve compiere la sua missione ed ha bisogno di tre giorni. Anche qui il Signore sottintende quanto avverrà dopo la sua morte; egli risorgerà dopo tre giorni. è il tempo che intercorre tra la morte e la vita. Egli sta compiendo miracoli e prodigi che anticipano quell'evento. Non dimentico però del clima ostile che deve respirare nella città santa, Gerusalemme, Gesù ci fa ascoltare il suo lamento accorato nei confronti di quella città e dei suoi abitanti: «Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi coloro che sono mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli come una gallina la sua covata sotto le ali e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa vi viene lasciata deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più fino al tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!». C'è un contrasto terribile tra le cure riservate a quella città e l'ingratitudine e la violenza con cui hanno risposto agli inviati dal Signore. È sempre grave il peccato in ogni sua forma, ma quello dell'ingratitudine ad un amore di predilezione è sicuramente particolarmente doloroso. È il peccato dei prediletti, di un popolo e di una città, che solo per scelta divina dovevano brillare di luce e di grazia e avrebbero dovuto accogliere l'Atteso delle genti come il dono più grande che si potesse desiderare. Invece anche dinanzi al Figlio di Dio continua l'ostilità e già sono in atto trame di morte. Siamo invitati ad un attento esame di coscienza per non cadere nel tremendo errore di ricambiare con l'ingratitudine l'infinito amore che è stato riversato nei nostri cuori.
Prega

Le mie mani, coperte di cenere, segnate dal mio peccato e da fallimenti, davanti a te,  Signore, io le apro, perché ridiventino capaci di costruire e perché tu ne cancelli la sporcizia. Le mie mani, avvinghiate ai mie possessi e alle mie idee già assodate, davanti a te,  o Signore, io le apro, perché lascino andare i miei tesori... Le mie mani, pronte a lacerare e a ferire, davanti a te, o Signore, io le apro, 

 perché ridiventino capaci di accarezzare. Le mie mani, chiuse come pugni di odio e di violenza,

 davanti a te o Signore, io le apro, deponi in loro la tua tenerezza. 

Le mie mani, si separano da loro peccato, davanti a te,  o Signore, io le apro: attendo il tuo perdono.

di Charles Singer
Un pensiero per riflettere

Non astenerti dal parlare nel momento opportuno, non nascondere la tua sapienza.

Siracide 4,23

              TESTIMONI DI GESÙ RISORTO,

               SPERANZA DEL MONDO

                            (Convegno Ecclesiale di Verona 16 – 20 ottobre 2006)

il racconto della testimonianza

«Voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa,

il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui

che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce» (1Pt 2,9)
Stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo redento

Come essere uomini e donne che testimoniano nella storia la speranza? L’interrogativo concerne il rapporto tra testimone e destinatario della testimonianza. Il testimone è una sorta di “narratore della speranza”. La prima lettera di Pietro delinea i tratti della vocazione cristiana ed ecclesiale, passando dalla metafora delle pietre vive e dell’edificio spirituale a quella del popolo di Dio: stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo redento. Le quattro dimensioni del popolo cristiano non sono realtà statiche, ma dinamiche, donate per uno scopo missionario: «Perché proclami le opere meravigliose di lui [Dio] che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce» (1Pt 2,9). 
Questo è il “racconto della speranza”: proclamare i mirabilia Dei, le “opere eccellenti di Dio”. 
La narrazione delle opere di Dio spiega che cosa sia la Chiesa: 
«non-popolo» diventato «popolo di Dio», oggetto di «misericordia» (1Pt 2,10).

· L’incontro con il Risorto trasforma la mentalità e la vita dei credenti, fonda la loro azione missionaria e testimoniale, sostiene il loro impegno per un mondo rinnovato. Nelle nostre comunità cristiane viene alimentata la speranza di un rinnovamento? Come vengono valorizzate le figure vocazionali e le forme profetiche di impegno che meglio manifestano la speranza cristiana? In che modo genitori ed educatori cristiani comunicano con il loro stile di vita la speranza della novità cristiana alle giovani generazioni? Ci sono adulti nella fede, impegnati nella professione, nel mondo culturale e nella vita sociale, in cui i giovani possano trovare modelli per i loro progetti di vita e di impegno? 

· Il cristiano è chiamato a rendere ragione della propria speranza attraverso una permanente azione di discernimento sulla realtà. Ci sono nelle comunità cristiane esperienze che aiutano i credenti all’esercizio del discernimento spirituale? I cristiani sono aiutati a valutare criticamente i comportamenti e la mentalità correnti? Vengono offerte occasioni di riflessione sui meccanismi sociali ed economici, sui modelli culturali, sul funzionamento delle comunicazioni di massa, per aiutare a valutare possibilità e rischi in rapporto all’annuncio e alla testimonianza cristiana? 

· Contemplazione e impegno sono le due modalità complementari con cui i credenti debbono testimoniare la loro speranza nel mondo d’oggi. La fuga spiritualista e l’attivismo efficientista ne costituiscono le degenerazioni. Come aiutare i cristiani più impegnati a mantenere un atteggiamento contemplativo dentro la realtà? Come fare in modo che la contemplazione (nell’accostamento alla Bibbia, illuminata dai testi della tradizione della Chiesa, alla preghiera e alla liturgia), non sia solo ritualità, consolazione emotiva o intellettuale, ma susciti concreti desideri e progetti di trasformazione della vita e della realtà? È valorizzata l’esperienza estetica (artistica, musicale, ecc.) come possibile via verso la contemplazione? Come aiutare la conoscenza della tradizione orientale, più incline alla contemplazione?

(Dal testo della CEI in preparazione  al Congresso Ecclesiale di Verona)

Venerdì - 28 ottobre 2005 – Ss. Simone e Giuda – Ef 2,19-22; Sal 18 
Lc 6, 12-16

12 In quei giorni Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione. 13 Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede il nome di apostoli: 14 Simone, che chiamò anche Pietro, Andrea suo fratello, Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, 15 Matteo, Tommaso, Giacomo d'Alfeo, Simone soprannominato Zelota, 16 Giuda di Giacomo e Giuda Iscariota, che fu il traditore.

 Medita

(Eremo San Biagio)
Come vivere questa Parola? 

Un arido elenco di nomi? No! Il segno che per Dio non siamo numeri. Egli chiama ciascuno per nome, fa emergere dal nulla, dando un volto ben definito. Ognuno è se stesso: unico, irrepetibile. Da sempre Dio lo ha sognato così. E in quel nome una chiamata, che è la mia, solo mia. "Ne scelse dodici ai quali diede il nome di apostoli". Dodici. Eppure la vocazione di Simone non è quella di Andrea, perché Simone dall'eternità era nel cuore di Dio come Simone, quel Simone lì impulsivo pieno di slanci eppure tanto fragile, quel Simone che rinnegherà ma poi verserà il sangue per il Maestro. Quel Simone che avrà il compito di confermare gli altri e a cui saranno affidate le chiavi del Regno... Così per ogni uomo... per me. Chiamato da sempre, perché da sempre sognato così, con questo volto, questo compito da svolgere nella vita, che non può essere distinto da me. Io non ho una vocazione: io sono la mia vocazione. Quella voce che mi ha tratto dal nulla, che mi ha dato un volto nel momento stesso un cui in un atto di infinita tenerezza pronunciava il mio nome, quella voce mi chiamava ad "essere per". VOLUTO DA DIO PERCHÉ AMATO DA DIO COSÌ COME SONO. Come posso non amarmi, non accettarmi anche nei miei limiti, non amare la mia vocazione? Come posso non esplodere di gioia? Sì, quella voce di cui serbo in cuore l'eco con nostalgia profonda, quella voce continua a chiamarmi alla gioia.. 

Oggi, nella mia pausa contemplativa, lascerò emergere nel mio cuore la gioia profonda di sapermi desiderato da sempre. Cercherò di guardarmi con quello sguardo carico di compiacenza con cui Dio mi ha accolto quando sbocciavo alla vita. Lentamente, sentendole pronunciate per me, mi ripeterò le parole della Genesi: "Dio vide che era cosa molto buona!". 

Prega

Dio della mia gioia, dammi di percepire sempre nel mio cuore quel richiamo carico di tenerezza che mi ha dato di essere. Che io scopra giorno dopo giorno il mio "nome", in un alone di stupore e di riconoscenza. Che io lo viva in pienezza, condividendo il tuo sogno, rispondendo all'Amore con l'amore.
 Grazie, grazie Dio della mia gioia. 

Un pensiero per riflettere

La voce di una serva della vita 
La vita è un inno, cantalo. La vita è gioia, assaporala. La vita è amore, ama. 
Madre Teresa di Calcutta
Sabato - 29 ottobre 2005 – Rm 11,1-2.11-12.25-29; Sal 93
Lc 14, 7-11

7 Osservando poi come gli invitati sceglievano i primi posti, disse loro una parabola: 8 «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più ragguardevole di te 9 e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: Cedigli il posto! Allora dovrai con vergogna occupare l'ultimo posto. 10 Invece quando sei invitato, va’ a metterti all'ultimo posto, perché venendo colui che ti ha invitato ti dica: Amico, passa più avanti. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali.11 Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato». 

Medita

(p.Lino Pedron)
 I farisei si preoccupano del loro onore, amano i primi posti nelle sinagoghe e vogliono essere complimentati nelle piazze. Esigono la precedenza davanti agli altri e sono persuasi di avere diritto ai posti di onore. Ma lo spirito del vangelo è l’umiltà, il contrario del protagonismo di quelli che scelgono i primi posti. E questa non è questione di intelligenza tattica o di galateo: è una scelta di Dio. Gesù si è messo all’ultimo posto, si è fatto servo di tutti e si è umiliato. Per questo è stato innalzato e glorificato. Se Gesù ha scelto l’ultimo posto, anche il cristiano deve scegliere l’ultimo posto e rimanervi costantemente e saldamente. Per fare questo deve guarire dal gonfiore della sua superbia e dai suoi deliri di onnipotenza. L’umiltà è la verità dell’uomo, ma è anche la verità di Dio, perché Dio è amore. Il fine della predicazione del vangelo è portare gli uomini all’umiltà per farli diventare come Dio che è umile.

Il peccato di Adamo, il peccato di ogni uomo, è voler occupare il posto di Dio, credendo, erroneamente, che Dio sia al primo posto. Ma il vero Dio, quello che si è manifestato in Gesù di Nazaret, ha scelto l’ultimo posto. Il credente che lo ama e lo segue, lo cerca lì. Dobbiamo cercare l’ultimo posto, perché ciò che conta è la vicinanza a Dio. E questo non significa seppellire i talenti, ma investirli nella direzione giusta. E’ giusto voler essere come Dio, ma prima bisogna sapere com’è Dio. Egli è umile, povero e piccolo, perché è amore: questa è la sua grandezza, la sua gloria e il suo potere.

Il Figlio di Dio si è umiliato fino alla morte di croce e per questo fu innalzato dal Padre (cfr Fil 2, 5-11). Il cristiano deve seguirlo nell’umiliazione e nella gloria. 

 

Prega

Dio onnipotente ed eterno, che hai dato come modello agli uomini Gesù Cristo nostro salvatore,

 fatto uomo e umiliato sino alla morte di croce, concedi a noi di avere sempre presente questa prova suprema di obbedienza e di amore per partecipare alla gloria della sua risurrezione.

Per Cristo nostro Signore. Amen

Un pensiero per riflettere

Ama Gesu' crocifisso in te, nelle infinite sfumature dei tuoi dolori,

ma amalo soprattutto fuori di te, nei fratelli, in tutti i fratelli.

Chiara Lubich

Domenica - 30 ottobre 2005  - XXXI Domenica del Tempo Ordinario – Ml 1,14b-2,b.8-10; Sal 130
Mt 23, 1-12

1 Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 2 «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 3 Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. 4 Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. 5 Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; 6 amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe 7 e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare "rabbì'' dalla gente. 8 Ma voi non fatevi chiamare "rabbì'', perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. 9 E non chiamate nessuno "padre" sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. 10 E non fatevi chiamare "maestri", perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. 11 Il più grande tra voi sia vostro servo; 12 chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato.

Medita

(don Paolo Curtaz)
 Un Rabbì, molti fratelli
Strana epoca la nostra. Siamo tutti allergici all'autorità, all'obbligo, indispettiti quando qualcuno fa pesare il suo ruolo, tutti - giustamente - vogliosi di autonomia e di libertà, non sappiamo fare a meno di affidarci al "guru" di turno, al mistico che - più o meno ragionevolmente - ci dia un consiglio, una dritta sul come risolvere i nostri problemi, sul come affrontare le nostre fragilità. Il nostro è un tempo pieno di maestri, di tuttologi, di opinionisti, più aumenta il senso di insicurezza e la relatività del pensiero e più aumentano coloro che hanno qualcosa da dire. 

In questo clima si inserisce, oggi, il pensiero sconcertante di Gesù, Maestro diverso, guru che non coltiva l'immagine della sua persona, leader che si occupa più dei suoi discepoli che del suo successo, Gesù è e resta un Maestro unico nella storia, che non si è lasciato travolgere dal potere ma che, al contrario, ha scoraggiato da subito fanatismi e atteggiamenti immaturi da parte dei suoi discepoli. 

Gesù vive in un contesto in cui l'autorità religiosa era dato acquisito: la storia di Israele era zeppa di rabbini, persone sante e motivate, che avevano fondato scuole di pensiero. Gesù, però, ridicolizza gli atteggiamenti dei meno grandi rabbini suoi contemporanei, che pensano più all'apparenza che alla sostanza, che giocano con la loro autorità. La conclusione di Gesù è indiscutibile: l'unico vostro Maestro sono io, voi siete tutti fratelli. 
Abbiamo bisogno, ancora oggi, di persone significative che ci diano una mano nel difficile mestiere del vivere, parole che non siano abitudine o sicumera ma profezia e speranza. Tutti abbiamo un maestro (o più di uno): l'opinione della gente, i miei appetiti, il vincente di turno... l'importante è scegliersi il Maestro giusto. Ai discepoli del Nazareno è chiesto di avere solo lui al centro della vita, le sue parole e i suoi gesti, e di seguirlo con riflessione adulta, con passione ferma e critica, con verità del cuore, senza deleghe, alla scoperta di un Dio adulto che ci tratta da adulti. 

Questa parola ha delle forti conseguenza anche nella comunità cristiana: nella Chiesa, l'autorità è servizio, ministero. Siamo tutti fratelli, tutti salvati, tutti perdonati. E in questo popolo di salvati ognuno ha un ruolo, un compito, un ministero appunto: i presbiteri quello dell'annuncio della Parola, della celebrazione dell'Eucarestia e dell'amministrazione del perdono. I laici quello della santificazione personale e dell'annuncio del Vangelo nel loro contesto di vita. Siamo tutti fratelli, ci ammonisce Gesù. 

Due, allora, le conseguenze di quest' affermazione: per i presbiteri, i vescovi, l'ammonizione di Gesù a ricordare che il nostro ministero è sempre e solo servizio al Regno, mai opinione, mai esteriorità, mai prevaricazione, anche se venduta come utile alla costruzione del Regno. E' chiesta a noi Pastori la fatica evangelica del dialogo, l'umiltà (vera!) nata dalla coscienza dei propri limiti, la capacità di chiedere scusa dopo uno sbaglio, la passione e l'amore verso i fratelli che ci sono affidati. 

E ai laici questa pagina ricorda che la comunità è loro, ne fanno parte, la animano. Ancora troppe sono le comunità che delegano al parroco "factotum" la gestione dell'annuncio, troppo i fratelli che seguono da una parte all'altra della città il predicatore affascinante. No! Siamo fratelli significa che tutti ci prendiamo cura del buon andamento della comunità, passiamo dalla visione dell'appartenenza alla Chiesa come evento asfittico e ininfluente alla scoperta di essere famigliari di Dio. 

Una seconda riflessione è indirizzata alle persone che, per grazia, hanno vissuto un'esperienza più approfondita del Vangelo. Così i catechisti, gli appartenenti a movimenti e associazioni... Il rischio è quello descritto da Gesù, diventare dei professionisti del sacro, dei primi della classe e, in tutta umiltà, considerarsi così. 
Anche qui sono due i rischi da evitare: pensare che il proprio modo di vivere l'esperienza cristiana sia "il" modo. Il Vangelo è uno, le sensibilità molte e lo Spirito continuamente suscita esperienze che appartengono alla Chiesa ma non sono "la" Chiesa. E il secondo rischio è quello della fedeltà alla quotidianità della Chiesa. Che ci piaccia o no la comunità cristiana ha scelto di annunciare il Vangelo stando in mezzo alla gente, nella Parrocchia. Che questa fontana del villaggio, come la definiva Giovanni XXIII, ritorni ad essere comunità viva, vivace, coinvolgente, centro del nostro annuncio evangelico...

Prega
Signore  Gesù, liberaci dall’ipocrisia. Desideriamo con l’aiuto del tuo Santo Spirito perseguire quello stile di vita che ci qualifica come tuoi veri discepoli. Permettici di riconoscere le nostre incoerenze,
 che offuscano lo splendore del tuo vangelo, e di vegliare sull’autenticità della nostra relazione 
con te e fra noi. Ti ringraziamo perché nella tua Pasqua tu ci hai generati a nuova vita, 
manifestando l’amore del Padre verso di noi. Per questo c’impegniamo davanti a te a non permettere
 che nei nostri rapporti comunitari prevalga la ricerca dell’apparire e del dominare. Ci impegniamo a custodire la consapevolezza della nostra immeritata figliolanza divina e della fraternità che deve regnare tra noi, nostro compito ma soprattutto tuo inestimabile dono. Signore Gesù, 
desideriamo restare radicalmente tuoi discepoli, senza pretendere di diventare maestri di altri,
 perché dalla bocca di tua, o solo Maestro, potremo comprendere, 
con sempre rinnovata gioia, l’amore di Dio Padre per noi suoi figli.

Un pensiero per riflettere

Nessun uomo e' un'isola, compiuta in se stessa; ogni uomo e' un pezzo del continente, una parte del tutto.

Cosi' non domandare mai per chi suona la campana (durante un funerale):

essa suona per te. La morte di ogni uomo mi diminuisce, perche' io faccio parte dell'Umanita' ...

John Donne

Una piccola storia per l’anima
Una piccola falena d'animo delicato s'invaghì una volta di una stella.

Ne parlò alla madre e questa gli consigliò d'invaghirsi invece di un abat-jour. "Le stelle non son fatte per svolazzarci dentro", gli spiegò. "Le lampade, a quelle sì, puoi svolazzare dietro".

"Almeno lì approdi a qualcosa", disse il padre. "Andando dietro alle stelle non approdi a niente".
Ma il falenino non diede ascolto nè all'uno, nè all'altra. Ogni sera, al tramonto, quando la stella spuntava s'avviava in volo verso di essa e ogni mattina, all'alba, se ne tornava a casa stremato dall'immane e vana fatica.
Un giorno il padre lo chiamò e gli disse: "Non ti bruci un'ala da mesi, ragazzo mio, e ho paura che non te la brucerai mai. Tutti i tuoi fratelli si sono bruciacchiati ben bene volteggiando intorno ai lampioni di strada, e tutte le tue sorelle si sono scottate a dovere intorno alle lampade di casa. Su avanti, datti da fare, vai a prenderti una bella scottatura! Un falenotto forte e robusto come te senza neppure un segno addosso!"

Il falenino lasciò la casa paterna, ma non andò a volteggiare intorno ai lampioni di strada, nè intorno alle lampade di casa: continuò ostinatamente i suoi tentativi di raggiungere la stella, che era lontana migliaia di anni luce. Lui credeva, invece, che fosse impigliata tra i rami più alti di un olmo.

Provare e riprovare, puntando alla stella, notte dopo notte, gli dava un certo piacere, tanto che visse fino a tardissima età. I genitori, i fratelli e le sorelle erano invece morti tutti bruciati ancora giovanissimi.

La stella della speranza è un segno distintivo. Ogni giorno dovresti chiedere la fede per osare l'impossibile. Chi desidera operare con Cristo e, di conseguenza, trasformare il mondo, rifiuterà di adeguarsi a leggi ed ordinamenti precostruiti. Sarà disobbediente, quando altri obbediranno, eseguirà quando altri troveranno insensato l'ordine impartito. Il mondo gli apparirà una prigione, quando altri parleranno di libertà, ed esso sarà trasparente agli occhi della sua fede, quando altri saranno disperati, sentendosi prigionieri. Fare cose impossibili è il realismo di coloro che conoscono la voce del loro Signore.

Se c'è una stella nel cielo della tua vita, non perdere tempo a scottarti a qualche lampadina.

(Bruno Ferrero)

Lunedì - 31 ottobre 2005 - Rm 11, 29-36; Sal.68
Lc 14, 12-14

12 Disse poi a colui che l'aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici, né i tuoi fratelli, né i tuoi parenti, né i ricchi vicini, perché anch'essi non ti invitino a loro volta e tu abbia il contraccambio. 13 Al contrario, quando dài un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; 14 e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti».

 Medita

(Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)

Gli invitati alla tua mensa…
È antica ed inveterata l'usanza di allestire banchetti ed invitare parenti, amici e persone importanti e di riguardo con l'intento di allacciare con loro più stretti vincoli di amicizia, che poi potrebbero risultare all'occorrenza quanto mai proficui. Gesù nel Vangelo odierno ci invita a fare qualcosa completamente diverso: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici, né i tuoi fratelli, né i tuoi parenti, né i ricchi vicini, perché anch'essi non ti invitino a loro volta e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando dài un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti». La vera amicizia, ancor più la fraternità cristiana non si basano sul profitto immediato che se ne può trarre. La nostra generosità, il vero altruismo non si attende mai compensi umani, anzi molto spesso il dono è gratuito e perfino dato nel segreto per evitare anche il plauso degli uomini. Tutto ciò perché la fede ci detta che il Padre celeste che vede nel segreto, non mancherà di darci la giusta ricompensa in misura infinitamente superiore ad ogni umana attesa. Viene il ricordo degli invitati alle nozze, di cui leggeremo nel vangelo di domani, che con scuse diversi e banali rifiutano l'invito; il loro posto sarà preso ancora una volta dagli storpi, dai zoppi, dai ciechi. Sono loro i prediletti di Dio, debbono esserlo anche per noi.
Prega

Quanto grande, o Dio, il tuo amore per me! E’ amore misericordioso, perché mi raccoglie come e dove sono: zoppo, nella profondità dei miei errori; cieco, nelle nebbie opprimenti dei miei dubbi,
 delle mie fatiche. E’ amore gratuito, il tuo, perché non è sotto condizione,
 non nasconde ricatti e interessi sottili. Amare e solo amare è la tua gioia, è la tua stessa vita.

Tu stai dicendo che è lo stesso per me. Signore, mi vedi: spesso mi lascio irretire da quell’egoismo che mi separa dagli altri e da me stesso; illudendomi di darmi forza, mi rende debole. 
Dio di misericordia e di gratuità, amare e solo amare sia la mia gioia. 
Ascoltando la tua parola e guardando il tuo esempio lo comprendo: amare e solo amare è vivere.

Un pensiero per riflettere

Che bello sentire che un Fratello sente come te. Se ci accomuna un Progetto ci sentiamo e diventiamo Amici

e cresciamo insieme. Il cristiano deve essere una persona che coinvolge.

              TESTIMONI DI GESÙ RISORTO,

               SPERANZA DEL MONDO

                            (Convegno Ecclesiale di Verona 16 – 20 ottobre 2006)

l’esercizio della testimonianza

«Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, 
 pronti sempre a rispondere a chiunque  vi domandi ragione della speranza che è in voi» (1Pt 3,15)
Un cammino di assimilazione e di santità

Come la speranza aiuta a comprendere e vivere le situazioni che maggiormente interpellano l’esistenza contemporanea? 
L’interrogativo punta al cuore del cristianesimo incarnato. Cristo, il Risorto, sta al centro e alimenta in noi una luce per il mondo. Lo ribadisce la prima lettera di Pietro: «Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori», e siate «pronti sempre a rispondere a chiunque domandi ragione della speranza che è in voi» (1Pt 3,15). La vita rinnovata del credente, come esplicito annuncio del Vangelo e come gesto nascosto e silenzioso, è sempre testimonianza di Gesù Crocifisso e Risorto. 

Al credente è proposto un cammino di assimilazione all’amore del Crocifisso e alla vita nuova del Risorto. È un cammino segnato dal limite e dal peccato, ma ancor più fortemente dal dono e dal perdono di Dio in Cristo. È apertura progressiva alla vita vera e buona, bella e felice: «Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore, svela anche pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione» (GS 22).

Il protagonista dell’assimilazione a Cristo è lo Spirito Santo, che abita nel cuore dei credenti e li guida sul cammino di una vita nuova. L’esistenza cristiana diventa così vita secondo lo Spirito, 
se accoglie la sua presenza, si apre alla sua azione silenziosa e permanente, 
produce i suoi frutti di comunione, matura i suoi carismi di servizio alla Chiesa e al mondo.
Questo è il cammino di santità a cui ogni credente è chiamato. 
Questa è l’autentica vita spirituale capace di rispondere alla domanda di interiorità che, 
seppure talora formulata in modo confuso, emerge nel nostro tempo.

Resi uomini nuovi dallo Spirito, caparra del mondo futuro, i cristiani si sentono però realmente e intimamente solidali con il genere umano e la sua storia (cfr Gaudium et spes, 1). Proprio attraverso la lettura dei segni dei tempi, che nei quarant’anni del dopo Concilio è stata un’attenzione viva della nostra Chiesa, si è cercato di superare la separazione tra coscienza cristiana e cultura moderna, favorendo un più stretto rapporto tra evangelizzazione e promozione umana, praticando il discernimento comunitario e accogliendo le istanze del Progetto culturale orientato in senso cristiano in connessione con l’urgenza della nuova evangelizzazione.

Oggi siamo invitati a riconoscere che questo nostro tempo ha una grande nostalgia di speranza, anche per i rischi insiti nelle rapide trasformazioni culturali, in particolare per la deriva individualistica, per la negazione della capacità di verità da parte della ragione, per l’offuscamento del senso morale. Ogni cristiano è chiamato a collaborare con gli uomini e le donne di oggi nella ricerca e nella costruzione di una civiltà più umana e di un futuro buono. Questo comporta il dedicarsi ai frammenti positivi di vita, custodendo però la tensione verso la speranza escatologica che non può mai essere del tutto esaudita.

Per il cristiano testimone gli interlocutori non sono mai semplici spettatori né il contesto è realtà indifferente. Allo stesso tempo, egli non si adatta a ogni costo al contesto o ai gusti degli interlocutori. La vita cristiana non può restare rinchiusa nell’orizzonte di una cultura e di istituzioni definite, ma ha le risorse per discernere i valori dalle negatività e per valutare ciò che concorre all’affermazione della dignità della persona e ciò che la minaccia. Appaiono in proposito particolarmente illuminanti le parole di Paolo VI:
«Il Vangelo, e quindi l’evangelizzazione, non si identificano certo con la cultura, e sono indipendenti rispetto a tutte le culture. Tuttavia il Regno che il Vangelo annunzia, è vissuto da uomini profondamente legati a una cultura, e la costruzione del Regno non può non avvalersi degli elementi della cultura e delle culture umane. Indipendenti di fronte alle culture, il Vangelo e l’evangelizzazione non sono necessariamente incompatibili con esse, ma sono capaci di impregnarle tutte, senza asservirsi ad alcuna»
(Evangelii nuntiandi, 20).

La testimonianza cristiana è sollecitata a tener conto della maggior autonomia che l’epoca attuale attribuisce a ogni individuo, facendosi però carico dello spaesamento di molti che sperimentano la sensazione di non sapere dove si vuole andare e di non disporre di sicuri criteri di orientamento e di scelta. 
I discepoli sono chiamati a continuare il racconto della speranza, a scrivere una per una le opere della fede che formano una sorta di cristologia vivente. Le situazioni nelle quali si esprime la testimonianza possono così diventare una “storia del Vivente” e un invito a svolgere oggi quella “cristologia dinamica” formata dall’esperienza dello Spirito, attraversata dalla promessa del Risorto:
 «Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,20).

(Dal testo della CEI in preparazione  al Congresso Ecclesiale di Verona)


Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113
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